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PIANO DI MANUTENZIONE 

Comune di: Oristano 

Provincia di: Oristano 

OGGETTO: LAVORI DI RIATTAMENTO DELL'EDIFICIO DISMESSO DENOMINATO 
“FRASSINETTI” PER IL TRASFERIMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 
“GRAZIA DELEDDA”.  

CODICE CUP:H18B20000840001- CODICE CIG: 862416239F   

I lavori che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise 
indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei lavori. 

Lavori a Misura:  

Opere edili 

Facciate esterne (parte fabbricato lato Est) 

a) Risanamento del calcestruzzo in alcuni tratti delle mantovane esterne, travi e pilastri perimetrali; 

b) Demolizione e ricostruzione architravi finestre; 

c) Rimozione del rivestimento plastico e delle parti di intonaco ammalorate; 

d) Raschiature di tinteggiature esistenti; 

e) Ripristino del manto impermeabile delle gronde; 

f) Rimozione di tubazioni dismesse in vista (idriche ecc.); 

g) Pastinatura intonaci esterni e successiva tinteggiatura con pittura lavabile traspirante; 

h) Installazione di nuovi pluviali e scossalina di protezione parapetti gronde; 

Cavedio perimetrale (estensione totale perimetro fabbricato) 

a) Demolizione completa soletta esistente in c.c.a.; 

b) Consolidamento strutturale dei pilastri perimetrali sulla faccia prospiciente il cavedio 

c) Risanamento del calcestruzzo sulla parete interna del cavedio; 

d) Impermeabilizzazione con pasta elastomerica delle superfici in cls; 

e) Riempimento in sabbia sporca previa stesa di geotessile tessuto non tessuto; 

f) Realizzazione di marciapiede perimetrale in battuto di cemento. 

Lavori interni (parte fabbricato lato Est) 

a) Ripristino e rinforzo lesioni sulle tramezzature e murature perimetrali; 

b) Demolizione di muratura in mattoni forati o in cemento cellulare (gasbeton); 

c) Rimozione di porte interne; 

d) Rimozione di controsoffitti; 

e) Realizzazione di nuove tramezzature interne in cartongesso; 

f) Realizzazione di controsoffitto; 

g) Tinteggiatura di pareti e soffitti interni con idropittura semilavabile; 

h) Impermeabilizzazione della fossa ascensore. 
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Lavori opere edili impianto antincendio 

a) Demolizione e ricostruzione della soletta di in c.c.a. della vasca originaria di raccolta per l’impianto 
idrico e antincendio; 

b) Impermeabilizzazione delle due vasche (originaria e di recente costruzione) di raccolta d’acqua per 
l’impianto antincendio. 

Lavori vari 

a) Opere minori non quantificabili al momento attuale riguardanti i lavori edili 

Opere impiantistiche  

Impianto elettrico (parte fabbricato lato Est) 

a) Fornitura e posa in opera di : pulsante generale di sgancio imp. elett. – passerelle passacavi – punti 
forza motrice per unità interne di climatizzazione; 

b) Apparecchi per illuminazione di emergenza; 

c) Armadi di permutazione per cablaggio strutturato; 

d) Revisione e integrazione dell’impianto dati e fonia; 

e) Integrazione dell’impianto elettrico al servizio della nuova distribuzione degli ambienti; 

f) Installazione di nuovo quadro elettrico di sicurezza; 

g) Rimozione e reinstallazione di apparecchi illuminanti; 

h) Revisione e certificazione impianto elettrico; 

i) Revisione funzionale dell’impianto ascensore esistente. 

Impianto antincendio 

a) Installazione di gruppi attacco motopompa UNI 70; 

b) Centrale EVAC per allarme evacuazione sonoro; 

c) Centrale digitale antincendio; 

d) Sostituzione e/o nuova installazione di : pulsanti manuali a rottura vetro – targhe ottico-acustiche 
monofacciali - fermi elettromagnetici per porte REI – sirena antincendio - idrante a parete ad incasso 
CN 70; 

e) Revisione e certificazione del gruppo di pressurizzazione antincendio esistente; 

f) Sostituzione dell’anello esterno antincendio con tubazione in PEAD tipo PF 100 

Impianto di climatizzazione 

a) Installazione di un impianto di climatizzazione a servizio del piano terra e primo piano del fabbricato 
lato Est, costituito da un sistema ad espansione diretta del tipo a volume di refrigerante variabile 
costituito da una unità esterna avente potenza in riscaldamento pari a 150 KW e in raffreddamento 
135 KW, con COP pari a: 4,21 ed EER non inferiore a 4,01 e da unità interne montate a pavimento 
nelle aule e nei corridoi e cassette a controsoffitto nei bagni; 

b) Installazione di unità per la ventilazione primaria a servizio dei quattro gruppi bagno; 

Impianto di fognario 

a) Installazione di un impianto di sollevamento per liquami fognarti a servizio delle colonne di scarico 
dei quattro gruppi bano; 

b) Tubazione in PEAD ad alta densità per il collegamento alla condotta fognaria esistente;  

Lavori vari 

c) Opere minori non quantificabili al momento attuale per la messa a norma dell’impianto elettrico, 
trasmissione dati ecc. 

Oneri della Sicurezza Speciali 

Costi per la realizzazione delle opere in sicurezze dovuti al contesto nel quale vengono svolti i lavori: 
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realizzazione della segnaletica orizzontale, apposizione dei cartelli stradali di pericolo e prescrizione durante 
l’esecuzione dei lavori, realizzazione delle passerelle e dei percorsi protetti per i pedoni, Gestione della sicurezza 
dovuta alla pandemia da Covid-19. 
 

Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 
D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 
prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 

CORPI D'OPERA: 

 °  01 OPERE EDILI 
 °  02 OPERE IMPIANTISTICHE 

Corpo d'Opera: 01 
 

OPERE EDILI 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Interventi su strutture esistenti 
 °  01.02 Ripristino e consolidamento 
 °  01.03 Restauro 

Unità Tecnologica: 01.01 
 

Interventi su strutture esistenti 
 
Gli interventi sulle strutture esistenti, rappresentano tutte quelle opere di adeguamento, miglioramento e riparazione, attraverso le quali 
avviene il ripristino delle condizioni di sicurezza delle stesse nel rispetto della normativa vigente. Tali interventi possono avere come 
finalità: 
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità resistente; 
- di rafforzare gli elementi strutturali per cambiamento di destinazione d'uso, per adeguamento alle normative sismiche, ecc..  
Prima di ogni intervento è opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare un processo 
diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le metodologie più adeguate 
andranno ogni volta misurate sulla base delle destinazioni d'uso dell'organismo strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi 
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strutturali-statici. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Incamiciatura in c.a. 
 °  01.01.02 Inghisaggio mediante ancoraggio 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Incamiciatura in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Interventi su strutture esistenti 

 
Si tratta di interventi eseguiti sulle strutture esistenti, per migliorare la resistenza meccanica. In particolare le camicie in c.a. possono 
essere applicate a pilastri o travi per conseguire i seguenti obiettivi: 
- aumento della capacità portante verticale; 
- aumento della resistenza a flessione e/o taglio; 
- aumento della capacità deformativa; 
- miglioramento dell’efficienza delle giunzioni per sovrapposizione. 
In pratica gli elementi strutturali vengono rivestiti con nuovi spessori di calcestruzzo dove vengono posizionate le armature longitudinali 
e trasversali con un copriferro adeguato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di procedere alle operazioni di "incamiciatura in c.a." verificare le caratteristiche del calcestruzzo; la disposizione 
delle armature; le condizioni statiche delle strutture attraverso ispezioni strumentali. 

 
Elemento Manutenibile: 01.01.02 

Inghisaggio mediante ancoraggio 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Interventi su strutture esistenti 

 
Si tratta di sistemi impiegati per interventi di rinforzo e fissaggio di elementi prefabbricati in cemento armato, tra elementi strutturali 
degli edifici a fondazioni, per rendere la struttura stabile. L'ancoraggio di tale elementi avviene mediante colatura di malte a base di 
resina epossidica oppure a base cementizia e si realizza nelle seguenti fasi: 
- preparazione del supporto, che deve essere solido, compatto, privo di parti friabili e/o in distacco 
- posizionamento dell'elemento da ancorare 
- colatura della malta miscelata 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 

Unità Tecnologica: 01.02 
 

Ripristino e consolidamento 
 
Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o 
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative 
all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità del 
manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Impermeabilizzazioni esterne 
 °  01.02.02 Intercapedini aerate 
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 °  01.02.03 Drenaggi verticali 
 °  01.02.04 Ripristini di murature con malte e betoncino 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Impermeabilizzazioni esterne 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Le impermeabilizzazioni esterne hanno lo scopo di impedire alle infiltrazioni di acqua che provengono dal terreno di raggiungere le parti 
della struttura che si trovano a contatto con il terreno mediante l'inserimento di un materiale con caratteristiche di impermeabilità 
all’acqua. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro le infiltrazioni laterali. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nelle operazioni di scavo effettuate a contatto con le strutture fare attenzione a non compromettere l'equilibrio statico di 
quest'ultime. Particolare cura va posta nel rifinire le superfici di scavo per favorire una buona posa ed aggrappaggio 
delle membrane. In tal senso rimuovere eventuali radici o altri detriti. Le membrane vanno comunque protette con strati 
di protezione per evitare sollecitazioni meccaniche e rotture conseguenti alle fasi di rinterro. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Intercapedini aerate 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Le intercapedini aerate hanno lo scopo di impedire il passaggio di umidità dal terreno all’edificio allontanando il terreno stesso dalle 
murature e favorendone l’evaporazione. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro 
le infiltrazioni laterali. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le intercapedini areate possono essere cielo aperto o coperte. E' opportuno garantire un buon grado di ventilazione ed 
una manutenzione accurata rispetto alla pulizia del fondo e dei sistemi di raccolta e smaltimento delle acque. Le 
intercapedini possono essere protette con griglie che oltre a garantire la messa in sicurezza di queste ne consentono la 
ispezionabilità non compromettendo però la giusta ventilazione. Evitare la collocazione delle griglie in prossimità di 
passaggi ed accessi pedonali. 
 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.03 

Drenaggi verticali 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
I drenaggi verticali hanno lo scopo di intercettare le acque che in funzione delle caratteristiche del terreno possono raggiungere l'edificio 
e quindi raccoglierle a monte del manufatto su uno scavo per poterle poi smaltirle e allontanarle dall'edificio stesso. In genere vengono 
impiegati tubi drenanti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Impiegare tubi drenanti con diametro dimensionato in funzione della portata delle acque. Per evitare intasamenti di 
quest'ultimo ad opera del terreno circostante si consiglia di avvolgere l'elemento drenante con un telo aventi 
caratteristiche filtranti. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.04 
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Ripristini di murature con malte e betoncino 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Si tratta di tecniche di ripristino di parti di murature ammalorate che hanno in parte perso le loro caratteristiche funzionali e 
prestazionali. In genere ripristino delle murature portanti, con malte e betoncino, avviene per mezzo di calcestruzzi strutturali 
tradizionali ad elevata resistenza meccanica ricavati dalla combinazione di leganti di qualità con aggregati idonei. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’applicazione dei prodotti avviene mediante la rimozione di parti ammalorate delle murature fino al raggiungimento 
degli strati di sottofondo solidi,  con successiva pulizia e preparazione del fondo con bagnatura delle superfici ed 
applicazione mediante idonea attrezzatura. Affidarsi a personale specializzato. 

Unità Tecnologica: 01.03 
 

Restauro 
 
Il Restauro può definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione, 
l’integrità materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua 
nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La 
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al 
mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Cornici marcapiano 
Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Cornici marcapiano 
 

Unità Tecnologica: 01.03 
Restauro 

 
La cornice marcapiano è un elemento architettonico tipico delle architetture residenziali, come palazzi, ville, ecc. La sua funzione è 
puramente decorativa. 
Si tratta di una cornice, appunto, definita da più o meno decorazioni (modanature, sporgenze, talvolta dentelli e quant'altro) che marca 
esternamente la separazione interna tra diversi piani di un edificio. Si può presentare in genere in due punti: al livello del calpestio o al 
livello dei parapetti delle finestre. In alcuni casi poi sono presenti cornici a entrambi i livelli, magari unite in una fascia. La cornice 
marcapiano segue in genere la decorazione esterna complessiva dell'edificio, magari nello stesso colore delle eventuali cornici delle 
finestre o dei portali, o in materiali appositamente scelti per contrastare sullo sfondo della parete esterna. L'uso dei marcapiani iniziò a 
diffondersi in Italia nel tardo Medioevo; essi vennero quasi abbandonati nel Novecento, quando con l'architettura razionalista si 
superarono i modelli tradizionali o si ridusse al minimo la decorazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle cornici e la presenza di eventuali anomalie. 
Corpo d'Opera: 02 

 

OPERE IMPIANTISTICHE 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Impianto elettrico  
 °  02.02 Impianto di climatizzazione  
 °  02.03 Impianto di smaltimento acque reflue  
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 °  02.04 Impianto di trasmissione fonia e dati  
 °  02.05 Impianto audio annunci emergenze    
 °  02.06 Impianto di sicurezza e antincendio 

Unità Tecnologica: 02.01 
 

Impianto elettrico  
 
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze 
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una 
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata 
(nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore 
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi 
posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso 
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo 
le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Barre in rame 
 °  02.01.02 Canalizzazioni in PVC 
 °  02.01.03 Contattore 
 °  02.01.04 Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
 °  02.01.05 Fusibili 
 °  02.01.06 Interruttori 
 °  02.01.07 Motori 
 °  02.01.08 Pettini di collegamento in rame 
 °  02.01.09 Presa interbloccata 
 °  02.01.10 Prese e spine 
 °  02.01.11 Quadri di bassa tensione 
 °  02.01.12 Relè a sonde 
 °  02.01.13 Relè termici 
 °  02.01.14 Sezionatore 
 °  02.01.15 Sistemi di cablaggio 
 °  02.01.16 Torretta a scomparsa 

Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Barre in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera 
pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è quella di avere un particolare profilo (generalmente a 
C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale 
specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.  

 
Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Canalizzazioni in PVC 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere 
conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni 
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di legge). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono 
essere in: 
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare 
resistenza meccanica; 
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza 
meccanica. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Contattore 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando 
la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili 
dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:    
- per rotazione, ruotando su un asse;    
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:    
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;    
- della gravità. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il contattore rende possibile:  
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;  
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;  
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;  
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore. 
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile 
velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente 
assicura, attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; 
se non sono state prese le opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di 
asservimento impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.04 

Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a 
piacimento).  
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola 
lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).  
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
I comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.05 

Fusibili 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su 
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie: 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente 
elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale 
che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una 
protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente 
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati 
correttamente in modo da evitare guasti all'impianto. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.06 

Interruttori 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in 
modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 
17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi 
luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito 
per almeno 10.000 manovre. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.07 

Motori 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto). 
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al 
silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso 
di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine 
che si accoppiano tra loro definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione. 
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro 
inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti. 
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad 
ognuna delle estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono 
inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di 
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scoiattolo. Nei motori di piccole dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di 
raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è bassa e 
la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto maggiore rispetto alla corrente nominale. 
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con 
resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché 
questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine 
avviamento si ha una diminuzione della frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la 
gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è 
inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola. 
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. 
Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto 
agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento. 
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di 
solito, è trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità libere o si 
collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in 
grafite collegate direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di 
motore può sviluppare una coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente 
all'avviamento è uguale a quello della coppia. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere 
l'alimentazione per evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i motori in prossimità di possibili contatti con 
liquidi. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.08 

Pettini di collegamento in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il 
morsetto plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio 
con conduttori. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale 
specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.  

 
Elemento Manutenibile: 02.01.09 

Presa interbloccata 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta 
di interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, 
successivamente impedisce l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e 
disinserzione possono avvenire solamente con la presa fuori tensione. 
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La Norma CEI 64-8 prescrive l’obbligo delle prese interbloccate per correnti superiori a 16 A nei luoghi di pubblico 
spettacolo e intrattenimento. Per gli altri ambienti, in generale, la norma CEI 64-8 richiede che per le prese a spina, 
aventi corrente nominale superiore a 16 A, siano dotate di un dispositivo di comando. L’obbligo normativo di 
interblocco di tale dispositivo resta però solo per i luoghi di pubblico spettacolo e di intrattenimento in modo che la 
spina non possa essere disinserita dalla presa fissa mentre i contatti sono in tensione, né possa essere disinserita mentre 
il dispositivo di interruzione è in posizione di chiuso. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.10 

Prese e spine 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia 
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a 
pavimento (cassette). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve 
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di 
emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere 
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la 
presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 
posizionati in genere a livello maniglie porte. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.11 

Quadri di bassa tensione 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono 
essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e 
industrie. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve 
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di 
emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto 
anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.12 

Relè a sonde 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da: 
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta 
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF); 
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a 
soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.  
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della 
macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due: 
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF; 
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare i seguenti parametri per evitare lo sganciamento del relè: 
- superamento della TNF; 
- interruzione delle sonde o della linea sonde-relè; 
- corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè; 
- assenza della tensione di alimentazione del relè. 
I relè a sonde preservano i motori dai riscaldamenti in quanto controllano direttamente la temperatura degli 
avvolgimenti dello statore; è opportuno sottolineare, però, che questo tipo di protezione è utilizzato soltanto se alcune 
delle sonde sono state incorporate agli avvolgimenti durante la fabbricazione del motore o durante un'eventuale 
ribobinatura. Si utilizzano i relè a sonde anche per controllare i riscaldamenti degli organi meccanici dei motori o di 
altri apparecchi che possono ricevere una sonda: piani, circuiti di ingrassaggio, fluidi di raffreddamento, ecc.. Il numero 
massimo di sonde che possono essere associate in serie su uno stesso relè dipende dal modello del relè e dal tipo di 
sonda. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.13 

Relè termici 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente 
alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad 
una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore": 
impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore. 
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di 
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase del 
motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda 
dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la 
corrente assorbita dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al 
pezzo su cui sono ancorate le parti mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la 
repentina apertura del contatto del relè inserito nel circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di 
segnalazione. Soltanto quando le lamine bimetalliche si saranno adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il 
riarmo. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.14 

Sezionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la 
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un 
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei 
poli. Il sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima 
interrotta la corrente nel circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di 
preinterruzione si collega in serie con la bobina del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe 
l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante questo il contatto ausiliario di preinterruzione non 
può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che deve essere dotato del comando 
Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato (interruzione completamente 
apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato dei contatti. Non 
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deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono saldati in 
conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.15 

Sistemi di cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il 
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette 
identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al 
personale specializzato. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.16 

Torretta a scomparsa 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le torrette a scomparsa sono dei dispositivi dotati di coperchio (del tipo calpestabile) che vengono installati nel pavimento; tali elementi 
consentono il prelievo di energia in ogni ambiente. Le torrette sono dotate di setti separatori per cui è possibile installare sia frutti per la 
rete dati e sia di prelievo energia e quindi fungono da punti distribuzione sia per l’impianto elettrico che per la rete dati. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la perfetta tenuta del coperchio e che non vi siano infiltrazioni di acqua all'interno della torretta; utilizzare i 
setti separatori nel caso la torretta serva sia l'impianto elettrico sia l'impianto fonia e dati. Tutte le eventuali operazioni, 
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di 
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

Unità Tecnologica: 02.02 
 

Impianto di climatizzazione  
 
L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente costituita da:    
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi 
termici;    
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;   
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) 
ai fluidi termovettori;    
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;    
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.02.01 Aerocondizionatore 
 °  02.02.02 Alimentazione ed adduzione 
 °  02.02.03 Appoggi antivibrante in gomma 
 °  02.02.04 Batterie di condensazione (per macchine frigo) 
 °  02.02.05 Canalizzazioni 
 °  02.02.06 Cassette distribuzione aria 
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 °  02.02.07 Centrali frigo 
 °  02.02.08 Coibente per tubazioni in aerogel 
 °  02.02.09 Coibente per tubazioni in calcio silicato 
 °  02.02.10 Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 °  02.02.11 Coibente per tubazioni in fibroceramica 
 °  02.02.12 Coibente per tubazioni in lana di roccia 
 °  02.02.13 Coibente per tubazioni in lana di vetro 
 °  02.02.14 Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 °  02.02.15 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 °  02.02.16 Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) 
 °  02.02.17 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 °  02.02.18 Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF) 
 °  02.02.19 Coibente per tubazioni in vetro cellulare 
 °  02.02.20 Collettore di distribuzione in ottone 
 °  02.02.21 Compressore (per macchine frigo) 
 °  02.02.22 Compressori alternativi 
 °  02.02.23 Compressori centrifughi 
 °  02.02.24 Compressori rotativi 
 °  02.02.25 Condensatori ad aria 
 °  02.02.26 Estrattori d'aria 
 °  02.02.27 Evaporatore a fascio di tubi 
 °  02.02.28 Evaporatore a ventilazione forzata 
 °  02.02.29 Filtri a pannello (filtri a setaccio) 
 °  02.02.30 Filtri a rullo (filtri a setaccio) 
 °  02.02.31 Filtri a secco 
 °  02.02.32 Filtri ad allumina impregnata 
 °  02.02.33 Filtri ad assorbimento 
 °  02.02.34 Filtri assoluti HEPA e ULPA 
 °  02.02.35 Filtri compositi 
 °  02.02.36 Filtri di tipo viscoso 
 °  02.02.37 Filtri elettronici 
 °  02.02.38 Filtri elettrostatici 
 °  02.02.39 Filtri fini a tasche flosce 
 °  02.02.40 Filtri inerziali 
 °  02.02.41 Filtri multidiedri (a tasche rigide) 
 °  02.02.42 Filtro elettronico per canali 
 °  02.02.43 Flussimetro ad aria variabile 
 °  02.02.44 Flussostato 
 °  02.02.45 Griglie di ventilazione in abs 
 °  02.02.46 Griglie di ventilazione in acciaio 
 °  02.02.47 Griglie di ventilazione in alluminio 
 °  02.02.48 Strato coibente 
 °  02.02.49 Termocondizionatore 
 °  02.02.50 Tubi in rame 
 °  02.02.51 Unità da tetto (roof-top) 
 °  02.02.52 Valvola di espansione (per macchine frigo) 
 °  02.02.53 Ventilconvettore a cassetta 
 °  02.02.54 Ventilconvettore a parete 

Elemento Manutenibile: 02.02.01 

Aerocondizionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
L'aerocondizionatore, detto anche condizionatore pensile, è un dispositivo utilizzato per il riscaldamento e/o il raffrescamento di 
ambienti dalle dimensioni ridotte, sia residenziali sia commerciali, che non dispongono di controsoffitti o di spazio a pavimento o a 
parete. Questi apparati vengono installati direttamente al soffitto tramite pendini e generalmente sono costituiti da: 
- motori di tipo chiuso con cuscinetti autolubrificanti; 
- batteria di scambio termico; 
- elettroventilatore; 
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- filtri antibatteri aria; 
- alette di immissione aria ambiente. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’apparecchio deve essere installato in ambiente privo di sostanze che possano generare un processo di corrosione delle 
alette in alluminio. 
Togliere l’alimentazione elettrica prima di effettuare qualsiasi intervento e, nel caso l’aerocondizionatore deve essere 
smontato, proteggere le mani con guanti da lavoro e verificare che: 
- la valvola di alimentazione sia chiusa; 
- attendere il raffreddamento dello scambiatore; 
- non inserire alcun oggetto nell’elettroventilatore. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.02 

Alimentazione ed adduzione 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da 
eventuali serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a 
secondo del tipo di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio 
(interrati o fuori terra). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione del bruciatore e di ritorno ai serbatoi di combustibile 
gassoso. Verificare inoltre che non ci sia ristagno d'acqua in prossimità dei serbatoi. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.03 

Appoggi antivibrante in gomma 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Si tratta di elementi a supporto delle macchine utilizzate per il condizionamento (ventilatori, compressori, condizionatori, gruppi di 
refrigerazione, centrifughe, gruppi elettrogeni, ecc.); questi dispositivi hanno la funzione di collegamento tra le macchine e il pavimento 
sul quale poggiano in modo da evitare vibrazioni emesse durante il funzionamento delle macchine stesse. Gli appoggi possono essere 
realizzati con diversi materiali: 
- appoggi in gomma e/o gomma armata (deformabili), formati da strati di gomma (naturale o artificiale) dello spessore di 10-12 mm ed 
incollati a lamierini di acciaio di 1-2 mm di spessore; 
- appoggi in acciaio; 
- appoggi in acciaio e PTFE o PTFE e neoprene. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente lo stato dei materiali costituenti gli appoggi. Verificarne le condizioni di esercizio in caso di 
particolari eventi straordinari (sisma, movimenti franosi, dissesti, ecc.). Affidarsi a personale tecnico e a strumentazione 
altamente specializzata. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.04 

Batterie di condensazione (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 
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Il condensatore ha la funzione di far condensare il fluido refrigerante dallo stato di vapore surriscaldato allo stato liquido. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il condensatore, per raffreddare il vapore, utilizza l'acqua o l'aria. Nel 1° caso l'acqua proveniente da una torre 
evaporativa passa attraverso tubi alettati immersi nel fluido refrigerante (questo tipo di raffreddamento è poco utilizzato 
anche per le limitazioni imposte dalla normativa); nel 2° caso l'aria viene condotta forzatamente attraverso delle batterie 
alettate che contengono il fluido refrigerante. 
Verificare che la valvola servocomandata funzioni correttamente, che le alette lato aria siano libere da incrostazioni e 
che non ci siano perdite di acqua sugli attacchi. Effettuare una pulizia delle batterie di condensazione ad aria mediante 
spazzolatura con spazzole metalliche o trattamento chimico biodegradabile delle alette lato aria. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.05 

Canalizzazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali 
coibenti. Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Date le notevoli dimensioni, generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate 
anche in copertura o nei sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare le caratteristiche 
principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- coibentazione dei canali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.06 

Cassette distribuzione aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le cassette di distribuzione dell'aria destinate alla diffusione dell'aria negli ambienti possono essere monocanale o del tipo miscelatrici. 
Le cassette sono realizzate generalmente in acciaio zincato e vengono rivestite con idonei materiali fonoassorbenti in fibre di vetro o in 
schiume poliuretaniche. Nel caso di cassette miscelatrici queste sono dotate di una sezione di miscela dotata di due attacchi circolari per 
l'attacco ai canali e sono dotate di una serranda a bandiera che permette la miscelazione dei due flussi d'aria. Le cassette di 
distribuzione dell'aria sono dotate di un regolatore di portata che ha il compito di regolare la portata dell'aria che entra nella cassetta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La cassetta deve essere montata in posizione facilmente accessibile; particolare cura deve essere posta nel collegamento 
delle cassette con i canali. Inoltre le cassette devono essere montate perfettamente orizzontali in modo da evitare lo 
scarico di forze anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. L'utente deve 
verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni e delle cassette di distribuzione con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 



Manuale d'Uso Pag. 19 

- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.07 

Centrali frigo 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le centrali frigorifere hanno la funzione di raffreddare i fluidi dell'impianto. Per ottenere il raffreddamento si utilizzano macchine 
refrigeranti con un ciclo frigorifero a compressione di vapore saturo generalmente costituita da un compressore, un condensatore, una 
valvola di espansione e da un evaporatore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Deve essere redatto il libretto di impianto per la climatizzazione invernale e/o estiva indipendentemente dalla potenza 
termica; tale libretto viene redatto dall’installatore per i nuovi impianti e dal responsabile (o terzo responsabile) per 
quelli esistenti. 
Il libretto di impianto: 
- Deve essere disponibile in forma cartacea o elettronica; 
- Devono essere stampate e conservate, anche in formato elettronico, le schede pertinenti lo specifico impianto; 
- Deve avere allegato il vecchio libretto di impianto o di centrale; 
- Deve essere consegnato in caso di alienazione del bene; 
- Deve essere conservato per almeno 5 anni dalla dismissione del bene; 
- Devono essere aggiornati i vecchi allegati del D.M. 17/03/2003 (allegati I,II) e del D. Lgs 19/08/05 n.192 (allegati F e 
G) con i nuovi allegati conformi al D.M. 10 febbraio 2014. 
Il manutentore deve redigere “specifici rapporti di controllo” in caso di interventi di controllo e manutenzione su 
impianti di climatizzazione invernale di potenza utile nominale superiore ai 10 Kw e di climatizzazione estiva superiore 
ai 12 Kw con o senza produzione di acqua calda sanitaria. 
Per redigere i rapporti di controllo dovranno essere utilizzati i modelli conformi agli allegati II,II,IV e V del D.M. 10 
febbraio 2014 (in sostituzione dei vecchi allegati F e G del  D.Lgs. 19/08/05 n.192) che dovranno essere spediti 
prioritariamente, con strumenti informatici, all’Autorità competente. 
Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano 
installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione e prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è 
necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma 
sia ben formata e priva di fumosità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.08 

Coibente per tubazioni in aerogel 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in aerogel sono realizzati con materiali diversi quali silice, alluminio, stagno, cromo, carbonio, polimeri. Il tipo più utilizzato è 
l'aerogel di silice che è una sostanza allo stato solido simile al gel dove il componente liquido è sostituito con gas (attraverso un 
procedimento chimico in condizioni estreme di pressione e temperatura) ed il risultato è una schiuma solida semitrasparente detta 
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anche fumo solido. L'aerogel di silice può essere reso flessibile e resistente unendolo a un rinforzo fibroso. Sono generalmente realizzati 
sotto forma di feltri e pannelli. 

 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.09 

Coibente per tubazioni in calcio silicato 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in calcio silicato sono composti da silice amorfa, calce, fibre di rinforzo e altri additivi mescolati con acqua riscaldati fino a 
ebollizione; l'impasto liquido che si ottiene viene versato in stampi e, una volta asciugato, inserito in autoclave dove avviene la reazione 
chimica per formare silicato di calcio. I pannelli e le coppelle ottenuti dal processo vengono posti in un forno per la essicazione finale. 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.10 

Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
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- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene espansa e vulcanizzata ottenendo 
una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di 
isolamento termico e controllo della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.11 

Coibente per tubazioni in fibroceramica 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in fibra di ceramica sono costituiti da fibre di silicati esenti da leganti e presentano un ottimo comportamento fonoassorbente 
oltre ad un’elevata resistenza alla temperatura e buona resistenza agli agenti chimici. Questi coibenti sono generalmente realizzati in 
feltri e filati. 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.12 

Coibente per tubazioni in lana di roccia 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
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- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in lana di roccia sono ottenuti dalla fusione e dalla filatura di rocce naturali; la lana di roccia possiede ottime caratteristiche 
termo-chimiche ed è inattaccabile dagli acidi, imputrescibile e oltre all’elevato comportamento fonoassorbente presenta una notevole 
resistenza alla temperatura. Questi coibenti sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini. 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.13 

Coibente per tubazioni in lana di vetro 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in lana di vetro sono realizzati con composto di residui vetrosi e la fabbricazione avviene tramite sinterizzazione di vetro e 
carbone in polvere. Questi coibenti presentano una notevole resistenza al fuoco nonché una elevata qualità di assorbimento acustico; 
sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.14 

Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
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- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto filtrare fino 
all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo spessore, la densità e la 
forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto leggero; tali caratteristiche gli 
conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. Sono generalmente realizzati sotto forma di 
lastre a rotoli e guaine. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.15 

Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal quale si 
ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di estrusione in 
continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata capacità isolante. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.16 

Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
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- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirolo o polistirene espanso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno da 
cui, mediante un processo industriale, si ricavano piccole perle trasparenti di polistirene (di dimensioni comprese tra 0,2 e 2 mm); alle 
perle ottenute si aggiunge pentano (un idrocarburo presente in natura) che funge da gas espandente. Le perle espandibili così ottenute 
costituiscono la materia prima per ottenere il polistirolo espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre, coppelle e perle 
sciolte (queste ultime utilizzate per riempimento di intercapedini oppure, miscelate a malte cementizie, per produrre intonaci e caldane 
isolanti). 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.17 

Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria da una 
macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo componente l'agente 
espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in stampi per ricavarne pannelli, lastre e 
pannelli. 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.18 

Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse 
(FF) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
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Impianto di climatizzazione 
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in resine fenoliche espanse (FF) sono ottenute combinando resina fenolica con un agente schiumogeno ai quali viene 
aggiunto un induritore; da questo processo si ottiene una reazione esotermica della resina che, insieme all'azione dell'agente 
schiumogeno, provoca la formazione di schiuma seguito da un rapido indurimento del materiale espanso. Sono generalmente realizzati 
sotto forma di lastre e coppelle in varie densità (da 40 a 120 kg/mc). 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.19 

Coibente per tubazioni in vetro cellulare 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in vetro cellulare sono realizzati mediante l’espansione di una composizione di carbonio e vetro; il materiale che si ottiene ha 
la proprietà di non deformarsi e di resistere alla compressione, all'acqua, al vapore ed è assolutamente incombustibile. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

 

 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della 
tubazione e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al 
fuoco dei materiali che costituiscono il coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.20 

Collettore di distribuzione in ottone 
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Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può 
essere realizzato in ottone e può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi 
intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti 
alla regola dell'arte. 
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.21 

Compressore (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il compressore è uno dei componenti dei gruppi frigo dell'impianto di climatizzazione; può essere di vari tipi quali:    
- centrifugo del tipo aperto, ermetico, monostadio o bistadio: tale tipo di compressore viene utilizzato per potenzialità superiori a 350 
Kw;    
- alternativo di tipo aperto, ermetico, semi-ermetico;    
- a vite, rotativo, a "scroll". 
Nei compressori di tipo ermetico il motore non è accessibile. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Deve essere redatto il libretto di impianto per la climatizzazione invernale e/o estiva indipendentemente dalla potenza 
termica; tale libretto viene redatto dall’installatore per i nuovi impianti e dal responsabile (o terzo responsabile) per 
quelli esistenti. 
Il libretto di impianto: 
- Deve essere disponibile in forma cartacea o elettronica; 
- Devono essere stampate e conservate, anche in formato elettronico, le schede pertinenti lo specifico impianto; 
- Deve avere allegato il vecchio libretto di impianto o di centrale; 
- Deve essere consegnato in caso di alienazione del bene; 
- Deve essere conservato per almeno 5 anni dalla dismissione del bene; 
- Devono essere aggiornati i vecchi allegati del D.M. 17/03/2003 (allegati I,II) e del D. Lgs 19/08/05 n.192 (allegati F e 
G) con i nuovi allegati conformi al D.M. 10 febbraio 2014. 
Il manutentore deve redigere “specifici rapporti di controllo” in caso di interventi di controllo e manutenzione su 
impianti di climatizzazione invernale di potenza utile nominale superiore ai 10 Kw e di climatizzazione estiva superiore 
ai 12 Kw con o senza produzione di acqua calda sanitaria. 
Per redigere i rapporti di controllo dovranno essere utilizzati i modelli conformi agli allegati II,II,IV e V del D.M. 10 
febbraio 2014 (in sostituzione dei vecchi allegati F e G del  D.Lgs. 19/08/05 n.192) che dovranno essere spediti 
prioritariamente, con strumenti informatici, all’Autorità competente. 
Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano 
installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione e prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è 
necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma 
sia ben formata e priva di fumosità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.22 

Compressori alternativi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
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Impianto di climatizzazione 
 
Il compressore dei gruppi frigo dell'impianto di climatizzazione funzionante secondo il ciclo di compressione a vapore saturo può essere 
di vari tipi. 
A loro volta i compressori alternativi possono essere del tipo: 
- "ermetico" per una potenza frigorifera  tra 1-50 kW; 
- "semiermetici" per una potenza frigorifera  tra 20-1500 kW; 
- "aperti" per una potenza frigorifera  tra 300-500 kW. 
I compressori alternativi aperti hanno l'albero di trasmissione del moto ai pistoni che si accoppia con il motore elettrico all'esterno del 
carter dove si trova il compressore stesso. Il collegamento con il motore elettrico può essere del tipo diretto o con trasmissione a 
cinghie (quest'ultimo vantaggioso negli impianti con prescrizione antideflagrante). 
I compressori alternativi del tipo ermetico hanno il blocco motore-compressore racchiuso in un unico involucro sigillato dal quale escono 
solo le tubazioni di mandata e di ritorno del fluido ed i cavi elettrici necessari all'alimentazione del motore. Nei compressori di tipo 
ermetico il motore non è accessibile. 
I compressori alternativi del tipo semiermetici hanno il blocco motore-compressore imbullonato e quindi non sigillato e pertanto il carter 
risulta ispezionabile. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima della messa in funzione degli impianti frigoriferi eseguire una serie di operazioni sul sistema dei compressori 
quali: 
- verifica del sistema di lubrificazione analizzando la temperatura e l'aspetto dell'olio; 
- verifica stato morsettiere ed isolamento avvolgimenti del motore; 
- prove di funzionamento tese a verificare i vari dispositivi di taratura e controllo (pressostato, temperature di 
aspirazione e mandata, ecc.). 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.23 

Compressori centrifughi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I compressori centrifughi sono delle turbomacchine che trascinate da un motore conferisocno energia al fluido. Sono generalmente 
costituiti dai seguenti elementi e componenti: 
- una girante costituita da pale calettate attraverso le quali il fluido subisce prima energia cinetica, poi energia statica e 
conseguentemente una compressione del vapore; 
- motore elettrico che muove la girante. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima della messa in funzione degli impianti frigoriferi eseguire una serie di operazioni sul sistema dei compressori 
quali: 
- verifica del sistema di lubrificazione analizzando la temperatura e l'aspetto dell'olio; 
- verifica stato morsettiere ed isolamento avvolgimenti del motore; 
- prove di funzionamento tese a verificare i vari dispositivi di taratura e controllo (pressostato, temperature di 
aspirazione e mandata, ecc.). 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.24 

Compressori rotativi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I compressori rotativi posson essere di vari tipologie quali: 
- "a pistone rotante" che sono costituiti da un involucro (di forma cilindrico) all'interno del quale un pistone eccentrico (azionato dal 
motore elettrico) provoca una aspirazione ed una compressione per due diverse porzioni di vapore; 
- " a spirale" o "scroll" che sono costituiti da due spirali identiche (di cui una fissa e una mobile) che muovendosi creano la 
compressione del vapore che penetra nel compressore; 
- "a vite" sono costituiti da due rotori controrotanti (costituiti da 5 lobi) di cui uno mosso dal motore elettrico e l'altro trascinato dal 
movimento del primo rotore. 
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Questi tipi di compressori sono inoltre dotati di un inverter che consente di poter regolare e modulare sia la potenza frigorifera (agendo 
sulla velocità del motore elettrico del compressore stesso) sia la velocità del ventilatore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima della messa in funzione degli impianti frigoriferi eseguire una serie di operazioni sul sistema dei compressori 
quali: 
- verifica del sistema di lubrificazione analizzando la temperatura e l'aspetto dell'olio; 
- verifica stato morsettiere ed isolamento avvolgimenti del motore; 
- prove di funzionamento tese a verificare i vari dispositivi di taratura e controllo (pressostato, temperature di 
aspirazione e mandata, ecc.). 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.25 

Condensatori ad aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il condensatore d'aria montato insieme ad un gruppo refrigeratore d'acqua senza condensatore e collocato in centrale presenta il 
vantaggio di non avere la parte frigorifera esposta all'esterno e, quindi, più facilmente sorvegliabile. Allo stesso tempo presenta i 
seguenti svantaggi: 
- un costo più elevato delle apparecchiature; 
- l'esigenza di ricorrere ad un frigorista per installare l'impianto; 
- il rischio connesso ad eventuali perdite sulle linee di collegamento caricate con refrigerante; 
- l'ulteriore ingombro in sala macchine (refrigeratore privo di condensatore) senza nessun risparmio di spazio all'esterno. 
I condensatori, che partono da pochi kW fino a 500 kW, sono realizzati molto semplicemente e hanno soltanto le seguenti tipologie 
costruttive: 
- a flusso d'aria orizzontale con ventilatore centrifugo; 
- a flusso d'aria verticale con ventilatore elicoidale o elicocentrifugo. 
Per costruirli si utilizzano i seguenti materiali: 
- tubi in rame ed alette in alluminio per la batteria condensante; 
- tubi in rame ed alettatura in alluminio con verniciatura al cromato o all'heresite per esposizioni al clima marino; 
- tubi in rame ed alettatura in rame (stagnati se necessario) per esposizione a nebbia di salsedine o a pioggia acida; 
- lamiera zincata per le pale dei ventilatori. 
Questi apparecchi sono progettati per essere installati all'esterno e, quindi, la loro parte elettrica è progettata per essere esposta alle 
intemperie. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare lo stato generale del ventilatore, che non vi siano giochi, che le cinghie siano ben allineate e tese e che il 
livello del rumore prodotto non sia superiore a quello consentito. Controllare che intorno alle macchine ci sia lo spazio 
necessario per un'adeguata ventilazione; nel caso in cui si installino due unità affiancate lo spazio tra di loro deve essere 
raddoppiato. Verificare che il livello di acqua previsto sia mantenuto entro i valori minimi previsti e che il livello dei 
liquidi presenti nelle vasche non sia inferiore a quello minimo previsto per il normale funzionamento. Le operazioni di 
manutenzione necessarie sono: 
- periodica verifica del corretto funzionamento dei contattori dei motori dei ventilatori; 
- periodica verifica del tiro delle cinghie delle macchine corredate di ventilatore messo in moto da cinghie e pulegge; 
- lavaggio annuale o secondo necessità delle superfici esterne delle batterie condensanti; questo lavaggio va fatto con 
spazzola morbida e soluzione saponata seguito da un risciacquo con acqua pulita. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.26 

Estrattori d'aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Gli estrattori d'aria devono essere posizionati in modo da garantire il ricambio d'aria previsto in fase di progetto. Devono essere liberi da 
ostacoli in modo da funzionare liberamente. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare le caratteristiche principali degli estrattori con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- funzionalità dei ventilatori; 
- la stabilità dei sostegni dei canali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.27 

Evaporatore a fascio di tubi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Questo tipo di evaporatore può essere utilizzato sia per il raffreddamento di aria sia di liquido (nella maggioranza dei casi si preferisce 
utilizzarlo per il raffreddamento di liquidi). Viene spesso definito ad “evaporazione secca” e ricade nei sistemi ad evaporazione indiretta 
in quanto il fluido allo stato liquido che viene raffreddato ha la funzione di fluido frigovettore. Mentre il fluido frigorigeno evapora 
evapora all’interno dei tubi dell’evaporatore l’aria o il liquido da raffreddare si trova all’esterno dei tubi e passa all’interno dello 
scambiatore. In questo sistema di raffreddamento i canali percorsi dal fluido che deve essere raffreddato dall’evaporatore sono 
facilmente ispezionabili. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il liquido refrigerante evapora all'interno dei tubi di cui è composto generalmente l'evaporatore e viene regolato da una 
valvola di espansione termostatica. L'utente deve verificare l'efficienza del termostato antigelo, delle valvole di 
espansione termostatica, delle valvole di intercettazione a solenoide, degli indicatori di umidità. Periodicamente l'utente 
deve effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense, del relativo scarico, e delle sezioni di scambio U.T.A., 
utilizzando idonei disinfettanti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.28 

Evaporatore a ventilazione forzata 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Gli evaporatori a ventilazione forzata  sono costituiti da un ventilatore che spinge l’aria sulla batteria di tubi all’interno della quale c’è il 
fluido frigorigeno. Questo tipo di evaporatore fa parte del gruppo degli evaporatori diretti in quanto il fluido raffreddato può essere 
immesso direttamente negli ambienti da climatizzare. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare l'efficienza del termostato antigelo, delle valvole di espansione termostatica, delle valvole di 
intercettazione a solenoide, degli indicatori di umidità.  

 
Elemento Manutenibile: 02.02.29 

Filtri a pannello (filtri a setaccio) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono formati da un telaio in cartone o metallo al cui interno è posizionato un materassino filtrante in materiale sintetico, fibre vegetali, 
fibra di vetro o truciolato metallico. Il letto è posizionato in piano o con andamento ondulato o pieghettato. I filetti d'aria che passano 
attraverso il materassino mutano bruscamente direzione mentre le particelle di polveri continuano il loro moto rettilineo fino a quando 
non si scontrano con i setacci di fibre che le trattengono. Spesso i materassini filtranti sono impregnati di sostanze viscose con effetto 
adesivo sulle particelle di polvere al fine di potenziarne la capacità di raccolta e trattenimento. I filtri a pannello possono essere sia 
rigenerabili che a perdere. Di solito si utilizzano come prefiltri per sistemi filtranti di rendimento maggiore. Il pannello misura di solito 
610 x 610 mm e il materassino ha uno spessore che va dai 25 ai 100 mm. 
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Il materassino filtrante dei filtri a pannello può essere dei seguenti materiali: 
- fibre sistemate in maniera casuale, non tessute (random fiber media); le fibre (di vetro, sintetiche, vegetali) possono essere o meno 
legate con resine e sono posizionate con densità crescente verso il lato di uscita dell'aria. In questo modo le particelle di polveri più 
grossolane sono trattenute nei primi strati di fibre, mentre quelle più sottili negli strati più interni più vicini al lato di uscita, questi filtri 
possono essere sia a perdere che rigenerabili. In ogni caso i procedimenti di rigenerazione possono danneggiare il media filtrante; 
- reticelle metalliche preformate (sinous media); il media filtrante è formato da reticelle metalliche deformate in maniera tale da avere 
un particolare sviluppo verso il flusso d'aria al fine di provocare una repentina variazione alla direzione del flusso d'aria per giovarsi 
dell'effetto di inerzia sulle polveri, per incrementare il trattenimento delle polveri le reticelle metalliche sono inumidite con oli adesivi;  
- truciolato metallico e reticelle sovrapposte; il media filtrante formato da truciolato metallico nella parte interna e da reticelle a varia 
larghezza che bloccano le particelle più grosse prima che entrino nel filtro è di elevata porosità, le reticelle sul lato d'accesso dell'aria 
fanno da setaccio e il letto di truciolato utilizza il principio di inerzia forzando i filetti d'aria a reiterati cambiamenti di percorso, il 
materiale filtrante può essere inumidito con oli adesivi, questo tipo di materassino filtrante può essere adoperato soprattutto dove ci 
sono ingenti carichi di polveri nell'aria perché consente l'accumulo di particelle grossolane senza intasare il filtro. 
I filtri a pannello sono montati in: posizione piana, perpendicolarmente al flusso d'aria, per velocità di attraversamento fino a 1,5 m/s o 
in posizione a V per velocità di attraversamento dell'aria fino a 3,5 m/s. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri a pannello vengono generalmente utilizzati come elementi pre-filtro essendo montati a monte dei filtri di 
maggiore efficienza; vengono per lo più installati nelle centrali di trattamento d'aria, nei generatori d'aria calda e nelle 
macchine autonome di condizionamento. Occorre prevedere spazi tecnici adeguati che ne consentano l'estrazione per il 
servizio sia dal lato di ingresso dell'aria che da quello di uscita. Negli impianti in cui ci sono pareti filtranti occorre 
compiere una pulizia o la sostituzione dei filtri a intervalli determinati e solo per il 20-25% dell'intera superficie filtrante 
(manutenzione a rotazione), in questo modo si riesce a mantenere una perdita di carico relativamente costante. È molto 
importante verificare la tenuta all'aria tra filtro e telaio e tra filtro e filtro; controllare le guarnizioni e, nel caso fosse 
necessario, sostituirle; verificare il funzionamento dei pressostati o manometri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.30 

Filtri a rullo (filtri a setaccio) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri a rullo sono formati da un telaio di metallo che ha fissate alle estremità le bobine di carica e di raccolta con il motorino di 
avanzamento, tra le due bobine, fissato tra due guide, su cui scorre in piano il media filtrante. I filtri a rullo sono predisposti sia per lo 
scorrimento verticale del media sia per lo scorrimento orizzontale; quando si collegano più sezioni filtranti si preferisce lo scorrimento 
verticale. Anche il filtri a rullo si utilizzano quasi sempre come prefiltri di sistemi filtranti più efficienti. 
Il media filtrante di questo tipo di filtri è realizzato con materiale sintetico o di fibre di vetro con un diametro che va dai 15 ai 40 micron, 
umidificato con resine viscose. Il materassino ha uno spessore che varia dai 50 ai 55 mm quando si adoperano le resine adesive, dai 15 
ai 25 mm quando non si adoperano. Quasi sempre il materassino è dotato di una rete in fibra di vetro allo scopo di evitare che si 
deformi a causa della pressione dell'aria. Questa classe di filtri ha un grado di separazione ponderale compresa tra il 60 e il 90 %; una 
velocità di attraversamento dell'aria di circa 2,5 m/s per i media umidificati con resine viscose e di 1 m/s per quelli a secco. In base alla 
differente qualità e spessore del media nonché in base alla presenza o meno di oli adesivi, la capacità di raccolta delle polveri varia da 
100 a 2000-2500 g/m2. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri a rullo vengono generalmente utilizzati come elementi pre-filtro essendo montati a monte dei filtri di maggiore 
efficienza e vengono per lo più installati nelle centrali di trattamento d'aria. Occorre prevedere spazi tecnici adeguati 
che ne consentano l'estrazione per il servizio sia dal lato di ingresso dell'aria che da quello di uscita. Negli impianti in 
cui ci sono pareti filtranti occorre compiere una pulizia o la sostituzione dei filtri a intervalli determinati e solo per il 20-
25% dell'intera superficie filtrante (manutenzione a rotazione), in questo modo si riesce a mantenere una perdita di 
carico relativamente costante. È molto importante verificare la tenuta all'aria tra filtro e telaio e tra filtro e filtro; 
controllare le guarnizioni e, nel caso fosse necessario, sostituirle; verificare il funzionamento dei pressostati o 
manometri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.31 

Filtri a secco 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 
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I filtri di tipo a secco sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante, di spessore variabile, è costituito da fibre di vetro, fibre 
di cellulose, carte speciali ecc., con differenti valori della densità e del diametro delle fibre. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:  
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri piani sono generalmente impiegati per le applicazioni civili ed utilizzano materassini a perdere (fibre di vetro), 
rigenerabili (fibre in poliammide). Vengono sempre utilizzati quando non è richiesto un elevato grado di filtrazione e 
negli impianti di piccola potenzialità dove i parametri di costo di installazione e manutenzione assumono rilevanza a 
fronte delle altre esigenze. 
I filtri a tasche trovano applicazione in impianti di tipo industriale e dove è sempre richiesta una qualità dell'aria medio-
alta. Sono generalmente impiegati per la separazione di polveri fini, sostanze sospese, aerosol. A seconda della qualità e 
quantità dell'aria da trattare, delle dimensioni del filtro e della utilizzazione dell'impianto, la durata di tali filtri può 
variare da un minimo di tre mesi a un massimo di due anni. L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta 
dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a 
monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.32 

Filtri ad allumina impregnata 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Si utilizzano quando è necessario eliminare dall'aria vapori di mercurio, anidride solforosa, ossidi di azoto e altri gas corrosivi. Sono 
formati da una mescolanza di allumina attivata impregnata con reagenti chimici come il permanganato di potassio e piccole dosi di 
acqua e carbonato o bi-carbonato di sodio. L'allumina attivata (sotto forma di granuli color porpora di diametro 4-5 mm) assorbe 
attraverso i suoi pori le molecole dell'inquinante che poi vengono assimilate in soluzione con il permanganato di potassio e altri reagenti 
per venire, infine, dissipate per mezzo di reazioni chimiche controllate. Questi filtri garantiscono un buon controllo dei gas acidi e a base 
di zolfo e di altri componenti reattivi a basso peso molecolare. L'allumina impregnata nemmeno in presenza d'acqua rende le sostanze 
assorbite. Per l'applicazione di questi filtri occorrono prefiltri sull'aria in ingresso e filtri ad alta efficienza sull'aria in uscita. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri ad allumina impregnata devono essere generalmente posti a valle di un prefiltro avente buone caratteristiche di 
filtrazione (per esempio un filtro a secco) in modo da non comprometterne la propria capacità di azione e di non 
limitare eccessivamente la sua efficacia nel tempo. Occorre tuttavia tenere presente che, a seconda della qualità dell'aria 
sottoposta al trattamento, del tipo prefiltro adoperato e delle ore di funzionamento dell'impianto, le sostanze adsorbenti 
durano mediamente da sei mesi a due anni e vanno poi rinnovate o rigenerate con trattamento a vapore ad alta 
temperatura. 
L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.33 

Filtri ad assorbimento 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri di tipo ad assorbimento sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante denominato ad assorbimento viene applicato 
sull'aria di ricircolo al fine di trattenere gli odori. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

A seconda della qualità e quantità dell'aria da trattare, delle dimensioni del filtro e della utilizzazione dell'impianto, la 
durata di tali filtri può variare da un minimo di tre mesi a un massimo di due anni. Effettuare una pulizia dei filtri 
mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri alla fine di ogni intervento. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.34 

Filtri assoluti HEPA e ULPA 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono capaci di fermare particelle di dimensioni inferiori al micron. Si distinguono in filtri di classe HEPA (High Efficiency Particulate Air-
Filters), con valori di rendimento tra il 99,97% DOP e il 99,999% DOP, e filtri di classe ULPA (Ultra Low Penetration Air-Filters) che 
raggiungono rendimenti superiori al di 99,999%. La filtrazione avviene per intercettazione e diffusione (per le particelle più piccole). Il 
materiale filtrante è formato da specifiche carte a base di fibre di vetro con diametro inferiore ad 1 micron. La carta viene ripetutamente 
ripiegata su se stessa in modo da ottenere una superficie filtrante molto elevata rispetto alla superficie frontale. La piegatura della carta 
filtrante può essere:  
- a pieghe profonde: il foglio è piegato su se stesso e tra faccia e faccia sono sistemati dei separatori ondulati in alluminio, carta kraft, 
PVC, ecc. in questo modo si ottiene una superficie filtrante molto ampia, i quattro lati del pacco filtrante sono sigillati al telaio portante 
che può essere di legno, alluminio, acciaio zincato, acciaio speciale; i sigillanti possono essere in schiuma di poliuretano, neoprene, 
resine sintetiche, ecc.; le celle di dimensioni frontali di 610 x 610 mm e profondità di 292 mm possono trattare portata d'aria di circa 
500 l/s con velocità frontale dell'aria di 1,4 m/s; 
- a piccole pieghe: la carta è pieghettata su se stessa per una profondità limitata da 20 a 70 mm ed è racchiusa in un pannello apposito. 
I pannelli possono essere montati a V nel telaio che li contiene; la cella filtrante è, così, formata da più pannelli a V che sono mantenuti 
da profilati d'appoggio, la tenuta dell'aria è garantita da appositi sigillanti. 
I filtri HEPA e ULPA devono sempre essere preceduti da prefiltri con un rendimento più basso. Per la messa in opera è indispensabile 
una tenuta perfetta tra filtro e controtelaio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri assoluti HEPA e ULPA devono essere preceduti da prefiltri in grado di trattenere le particelle più grossolane di 
polvere. L'utilizzo di tali filtri è consigliabile in tutte quelle condizioni in cui sia indispensabile un controllo rigoroso 
della purezza dell'aria. L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano 
perdite o fughe di sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. I filtri assoluti 
possono essere montati: 
- a canale: il filtro è montato all'interno di un cassone dotato di telaio sul canale d'aria. La stabilità è garantita da sistemi 
di fissaggio; 
- parete o soffitto filtrante: su un apposito controtelaio sono assemblate più celle che poggiano su mensole di supporto; 
- sistemazione in cassone: quando nell'aria sono presenti agenti nocivi e/o abbia temperature elevate è la sistemazione 
obbligatoria, il cassone è di costruzione pesante e, contiene, in un vano separato, anche il prefiltro, all'interno del 
cassone è presente un involucro di plastica che serve ad impedire il contatto diretto tra il filtro e l'operatore che lo 
sostituisce. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.35 

Filtri compositi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono formati da più media filtranti con proprietà differenti dotati di un ventilatore di tipo centrifugo e sistemati in un mobiletto metallico 
installato in ambiente. Questi sistemi filtranti funzionano esclusivamente in ricircolo: aspirano l'aria dall'ambiente, la filtrano e la 
restituiscono in ambiente. I media filtranti possono essere a fibre, elettrostatici o misti. Quelli che adoperano filtri a fibre, destinati ad 
ambienti civili, sono dotai di un prefiltro grossolano seguito da un filtro con prestazioni più elevate (anche rendimento del 95% DOP) 
seguito da un filtro a carboni attivi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
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sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.36 

Filtri di tipo viscoso 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri di tipo viscoso sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante è altamente poroso e ricoperto da sostanze viscose quali 
oli minerali, resine, ecc. che trattengono le particelle che vengono a contatto con le fibre del pannello. Il materiale filtrante può essere 
costituito da fibre di vetro, rete metallica o lana metallica; quest'ultimo tipo è quello che si presta di più ad essere rigenerato mediante 
apposito lavaggio con acqua e vapore e successiva rideposizione del film adesivo. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti: 
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri di tipo viscoso sono caratterizzati da una buona efficienza di filtrazione sulle polveri più grossolane fibrose; non 
sono invece troppo efficaci per essere utilizzati nella filtrazione dell'aria atmosferica e pertanto si prestano solo per la 
prefiltrazione a monte di filtri a più alta efficienza. I filtri viscosi, grazie al loro principio di funzionamento, si prestano 
assai bene ad avere il letto filtrante sostituibile in modo automatico, sia esso costituito da materiali filtranti metallici a 
bagno d'olio, o da materiali in fibre di vetro o materie sintetiche. Effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, 
verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.37 

Filtri elettronici 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Per raccogliere le polveri dall'aria questi filtri si servono di un campo elettrico e dell'azione di forze elettrostatiche. Per la sezione 
ionizzante utilizzano tensioni di lavoro di circa 10-12000 V, per la sezione di raccolta di 5-6000 V. Utilizzati per trattare modeste portate 
d'aria (150-1400 l/s), si applicano sia nel contesto di impianti di climatizzazione autonomi sia installati direttamente in ambiente per il 
funzionamento autonomo. Sono formati da elementi monoblocco dotati di congegni elettronici per la rettificazione della corrente e per 
la sopraelevazione della tensione ai valori opportuni e sono corredati di vari stadi filtranti e di post-ionizzatori d'aria. La sezione di 
ionizzazione è fatta adoperando filo di tungsteno come elettrodo positivo e piastre di alluminio come elettrodi negativi. La sezione di 
raccolta è formata da piastre a tensione rispettivamente positiva e negativa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È opportuno installare un prefiltro (allo scopo di distribuire in maniera più uniforme l'aria attraverso il filtro) seguito da 
un post filtro. La velocità dell'aria influenza le prestazioni, rendimenti maggiori si ottengono alle velocità minori. 
L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.38 

Filtri elettrostatici 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Nei filtri di tipo elettrostatico il flusso dell'aria viene fatto passare attraverso una sezione ionizzante dove le particelle vengono caricate 
positivamente per mezzo di un campo elettrostatico, e in seguito il flusso d'aria viene scaricato di tutte le particelle che si raccolgono 
mediante una sostanza adesiva (bagno d'olio, ecc.). 
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I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri elettrostatici possono essere anche privi della sezione ionizzante; in tal caso il materiale filtrante è costituito da 
celle multiple di materiale caricato elettrostaticamente, attraverso le quali fluisce l'aria, che funziona combinando 
l'azione propria dei filtri a secco con l'azione elettrostatica. Il rendimento di quest'ultimo tipo di filtri è di circa il 60% 
misurato con il metodo colorimetrico. 
L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.39 

Filtri fini a tasche flosce 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri a tasche flosce sono costituiti da vere e proprie tasche di materassini in materiali diversi realizzati con differenti densità delle 
fibre; per questi tipi di filtro vengono utilizzate fibre sintetiche e fibre di vetro (con spessore delle fibre compreso tra 3 e 10 micron e 
con uno spessore medio del materassino di 5-20 mm). I tipi di filtri comunemente reperibili sul mercato sotto forma di pannelli con 
dimensioni nominali di 610 x 610 mm o 305 x 610 mm; i pannelli filtranti vengono montati su telai metallici (generalmente in acciaio 
zincato per prevenire la corrosione) mediante aggancio metallico e sigillatura con guarnizioni. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. Verificare il ciclo di vita indicato 
dai produttori per sostituire questi tipi di filtri che non sono rigenerabili. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.40 

Filtri inerziali 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri inerziali esplicano la loro azione filtrante sulle particelle di polvere più grosse, infatti, si utilizzano quando nell'aria ci sono elevati 
carichi di polveri, fino a 800-1000 mg/mc. Hanno forma di celle con le due pareti laterali che convergono verso l'estremità opposta a 
quella da cui entra l'aria. L'aria che deve essere filtrata entra dalla base e si incanala verso una sezione sempre più stretta, ciò provoca 
un aumento della velocità e, di conseguenza, un'impennata dell'energia cinetica delle particelle di polveri. Ai lati del filtro ci sono delle 
feritoie inclinate in maniera tale da provocare un cambiamento di direzione all'aria di circa 160°: l'aria fuoriesce da queste feritoie con 
un brusco e significativo mutamento di direzione e le polveri, che continuano il loro moto rettilineo,  precipitano verso il fondo del filtro 
e si accumulano in un collettore. Quasi il 90% dell'aria che entra nel filtro viene filtrata, la rimanente si incanala verso il collettore e 
trascina le polveri verso i dispositivi di raccolta. Questo tipo do filtri si realizza in moduli che possono essere  assemblati per realizzare 
delle pareti filtranti. Un modulo base può trattare da 600 l/s a 2500 l/s di aria.  
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I filtri inerziali autopulenti sono sottoposti all'azione abrasiva di polveri e sabbia e per questo si realizzano in una 
speciale lega d'acciaio (Corten) molto ossidabile che produce uno strato superficiale protettivo che resiste all'abrasione. 
Se i filtri devono operare in atmosfere corrosive si costruiscono in acciaio inossidabile o in alluminio. Questi filtri sono 
effettivamente autopulenti con polveri molto secche, se operano in presenza di aerosol o umidità dell'aria, si ricoprono 
di incrostazioni che ne compromettono l'efficienza. In questi casi è indispensabile una manutenzione frequente che 
consiste nella spazzolatura delle feritoie e nell'utilizzo di un aspiratore industriale. Naturalmente occorre rimuovere tutto 
ciò che si deposita all'interno del filtro che può causare l'ostruzione delle feritoie.  
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Elemento Manutenibile: 02.02.41 

Filtri multidiedri (a tasche rigide) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri multidiedri detti comunemente a tasche rigide sfruttano il principio delle piccole pieghe del setto filtrante in microfibra di vetro con 
separatori in filotermoplastico. Il telaio della tasca in materiale plastico ne conferisce robustezza e resistenza e la rende totalmente 
inceneribile senza rilascio di gas pericolosi. Sono adatti ad operare in condizioni quali volumi di aria variabili, frequenti fermate del 
ventilatore ed alta resistenza all'umidità. Rispetto ai filtri a tasche flosce questi filtri presentano alcuni vantaggi: maggior perdita di 
carico ammessa, costruzione di tipo rigido che agevola la posa in opera, dimensioni ridotte e distribuzione uniforme dell'aria. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze e verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.42 

Filtro elettronico per canali 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il sistema filtrante elettronico è utilizzato soprattutto negli ambienti dove viene richiesto un elevato livello di comfort e di qualità dell’aria 
(scuole, ospedali ,alberghi, case di cura, case di riposo, ecc.); infatti svolge un’ azione elettrostatica attiva immediatamente prima che 
l’aria venga immessa nei locali ed è generalmente composto da tre elementi: 
- filtro elettronico attivo a piastre (elettrodi in tungsteno e collettore di raccolta); 
- scheda elettronica di comando e potenza; 
- cavo flessibile di collegamento elettrico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Ad ogni inizio stagione provvedere al controllo del collettore di raccolta ed eseguire un lavaggio con prodotti 
igienizzanti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.43 

Flussimetro ad aria variabile 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il misuratore di portata noto anche come flussimetro o flussometro è uno strumento di misura della portata (volumica o massica) di un 
corpo (solido o fluido). 
I misuratori di portata sono classificati secondo il tipo di misura in: 
- misuratore di velocità; 
- misuratore di portata vera e propria. 
Inoltre i flussimetri possono essere classificati secondo il sistema di misurazione in: 
- misuratore a spostamento, con parti in movimento provocato dal fluido misurato; 
- misuratore statico, che misura l'effetto dello spostamento del corpo senza che le parti dello strumento siano in movimento. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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In caso di utilizzo su tubazioni posizionate all'esterno utilizzare fllussimetri con custodia di sicurezza o utilizzare 
flussimetri con tubo metallico. 
Verificare l'utilizzo dei flussimetri per la misurazione di acido cloridrico e/o cloro per evitare fenomeni di corrosione. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti 
alla regola dell'arte. 
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.44 

Flussostato 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il flussostato è un dispositivo a due stati utilizzato per il rilevamento del valore di portata di un fluido; a differenza del flussimetro non è 
in grado di effettuare alcuna misura. Infatti tale dispositivo ha un valore di soglia di attivazione atta a limitare gli effetti indesiderati di 
commutazione nell'intorno del valore di soglia. 
I modelli più comuni di flussometro sono del tipo elettro-meccanici  in cui la soglia di intervento può essere modificata variando la 
lunghezza del braccio della molla di contrasto o della leva. 
Il funzionamento è assicurato da un elemento meccanico immerso nel fluido che provvede ad  azionare un vero e proprio interruttore 
mediante leverismo.  
Il flussostato trova larga applicazione nei sistemi di controllo come ad esempio nei sistemi di riscaldamento dove i sensori di 
temperatura sono posizionati lontano dall'elemento riscaldante; in questi casi il dispositivo previene i danni causati da un'imprevista 
mancanza di circolazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il flussostato può essere installato su tubazione sia in posizione verticale sia orizzontale ma non deve essere montato in 
posizione capovolta. Evitare di forzare la parte superiore del flussostato (in cui è installato il comando magnetico) 
perché è fissata rigidamente al corpo. 
Verificare con attenzione il valore di corrente assorbita dall’utilizzatore a cui si collega il flussostato; nel caso questo 
valore superi i 0,02 A occorre interporre un relè tra il flussostato e l’utilizzatore stesso per evitare di danneggiare i 
contatti del flussostato. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del flussostato devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti 
alla regola dell'arte. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.45 

Griglie di ventilazione in abs 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; possono essere realizzate in abs e sono posizionate 
sui terminali delle canalizzazioni. 
Queste particolari griglie oltre ad avere un aspetto estetico migliore rispetto alle tipologie tradizionali presentano anche una buona 
resistenza meccanica agli urti. Tali proprietà derivano dall'unione delle proprietà di ogni singolo componente (infatti ABS è l'acronimo 
che indica Acrilonitrile, Butadiene e Stirene che sono i tre monomeri che costituiscono l'ABS):  la resistenza termica e chimica e la 
tenacità sono assicurate dall'acrilonitrile, la resistenza all'urto e il mantenimento delle proprietà a basso modulo sono garantite dal 
butadiene mentre lo stirene fornisce facilità di lavorazione, rigidità e lucentezza superficiale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La griglia deve essere montata in posizione facilmente accessibile e perfettamente orizzontale in modo da evitare lo 
scarico di forze anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. 
L'utente deve verificare le caratteristiche principali delle griglie di ventilazione e delle canalizzazioni con particolare 
riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
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- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.46 

Griglie di ventilazione in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; sono realizzate generalmente in acciaio del tipo 
zincato e sono posizionate sui terminali delle canalizzazioni. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La griglia deve essere montata in posizione facilmente accessibile e perfettamente orizzontale in modo da evitare lo 
scarico di forze anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. Inoltre non installare 
la griglia in ambienti con sostanze che possano generare un processo di corrosione delle alette in acciaio. 
L'utente deve verificare le caratteristiche principali delle griglie di ventilazione e delle canalizzazioni con particolare 
riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.47 

Griglie di ventilazione in alluminio 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; sono realizzate generalmente in alluminio e sono 
posizionate sui terminali delle canalizzazioni. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La griglia deve essere montata in posizione facilmente accessibile e perfettamente orizzontale in modo da evitare lo 
scarico di forze anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. Inoltre non installare 
la griglia in ambienti con sostanze che possano generare un processo di corrosione delle alette in alluminio. 
L'utente deve verificare le caratteristiche principali delle griglie di ventilazione e delle canalizzazioni con particolare 
riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente. 
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Elemento Manutenibile: 02.02.48 

Strato coibente 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. Questo viene 
generalmente realizzato con lana di vetro, materiali sintetico ed altro. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.49 

Termocondizionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I termo condizionatori sono dispositivi (utilizzabili sia per il riscaldamento sia per il raffrescamento) capaci di regolare la temperatura e 
l’umidità interna degli ambienti.  
I termo condizionatori possono essere classificati in base alla tipologia in: 
- fissi  del tipo monoblocco costituiti da un solo elemento all'interno di un edificio che regola la temperatura dell'aria in più ambienti; 
- fissi del tipo split (mono, multi, dual) composti invece da più unità interne; 
- portatili che permettono di regolare la temperatura solo in un ambiente. 
Inoltre i termo condizionatori possono essere classificati in base al loro funzionamento: 
- tramite gas refrigerante, il quale circola all'interno di un circuito; 
- tramite acqua refrigerante che, dopo il raffreddamento, circola nel sistema di ventilazione (questa tipologia di termo condizionatore 
viene detta idronica e può essere utilizzata anche d’inverno per il riscaldamento) ed emanata nell'ambiente grazie ai ventilconvettori o ai 
fan coil. 
Gli elementi che costituiscono i termocondizionatori in genere sono: 
- motori di tipo chiuso con cuscinetti autolubrificanti; 
- batteria di scambio termico; 
- elettroventilatore; 
- filtri antibatteri aria; 
- alette di immissione aria ambiente. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’apparecchio deve essere installato in ambiente privo di sostanze che possano generare un processo di corrosione delle 
alette in alluminio. 
Togliere l’alimentazione elettrica prima di effettuare qualsiasi intervento e, nel caso il termocondizionatore deve essere 
smontato, proteggere le mani con guanti da lavoro e verificare che: 
- la valvola di alimentazione sia chiusa; 
- attendere il raffreddamento dello scambiatore; 
- non inserire alcun oggetto nell’elettroventilatore. 
Verificare, nelle versioni con batteria di raffreddamento, che la batteria sia montata in posizione verticale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.50 

Tubi in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente. Per la 
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realizzazione di tali reti vengono utilizzate tubazioni in rame opportunamente coibentate con isolanti per impedire ai fluidi trasportati di 
perdere il calore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione delle reti di distribuzione dei fluidi devono possedere caratteristiche tecniche 
rispondenti alle normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI  e del CEI 
ma in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con 
giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza 
discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.51 

Unità da tetto (roof-top) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono macchine monoblocco raffreddate ad aria, collocate sulla sommità dell'edificio e capaci di rinfrescare e deumidificare 
autonomamente l'aria durante la stagione calda e di riscaldarla durante la stagione fredda o sfruttando il sistema a "pompa di calore" o 
attraverso una batteria ausiliaria alimentata  ad acqua, vapore o energia elettrica. Il loro campo di potenzialità va da poche kW a 200 
kW. I modelli con potenzialità più bassa sono dotati di uno o più compressori ermetici, quelli con potenzialità maggiore hanno uno o più 
compressori semiermetici.  
Hanno sviluppo orizzontale e sono formati:    
- da un condensatore raffreddato ad aria che è formato da una batteria a tre o quattro ranghi di tubi di rame da 5/8" o da 1/2" con 
alettature in alluminio a pacco ed alette distanziate tra loro di 2,5 e 1,7 mm. L'aria è forzata su questa batteria da uno o più ventilatori 
di tipo elicoidale;    
- da un quadretto elettrico in cui sono contenuti fusibili, contattori e pannello di regolazione in vista che può essere provvisto di comandi 
elettromeccanici o elettronici;    
- da una bacinella di raccolta condensa isolata adeguatamente perché collocata sotto la batteria;    
- da uno o più ventilatori centrifughi mossi da un unico motore;    
- da un mobile di contenimento formato da pannelli realizzati in lamiera verniciata a forno o coperta da film di PVC o, in alternativa, 
sorretti da un telaio fatto con profilati in lamiera zincata o in alluminio ed isolati all'interno da un materassino di lana di vetro o di 
poliuretano espanso a celle chiuse;    
- da una griglia di ripresa d'aria a valle della quale è montato un filtro;     
- da un circuito frigorifero chiuso tra compressore, condensatore ed evaporatore formato da un silenziatore sulla mandata del 
compressore e da un filtro disidratatore sulla linea del liquido, seguito da un vetro spia con indicatore d'umidità incorporato; da un 
distributore di refrigerante alimentato da una valvola d'espansione e, nei modelli in versione a pompa di calore, da una valvola ad 
inversione di ciclo e separatore-accumulatore di liquido. 
Queste apparecchiature sono disponibili in varie varianti costruttive tra cui:     
- macchine con la bocca aspirante e la bocca premente collocate su un pannello laterale piuttosto che su quello di fondo;    
- equipaggiamento dei modelli di maggiore potenzialità con compressori di tipo aperto; le unità da R134a;     
- le unità da R134a che consentono il funzionamento con temperature dell'aria esterna molto più elevate;     
- batteria del condensatore fatta con tubi ed alette in rame, stagnati se necessario, per applicazioni con aria esterna aggressiva;    
- carenatura della macchina in peralluman o in acciaio inox, piuttosto che in lamiera zincata o smaltata, quando è necessaria una 
protezione ulteriore per contrastare l'azione degli agenti atmosferici;     
- condensatore fornito di ventilatori eliocentrifughi capaci di erogare una prevalenza esterna. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per l'installazione è bene prestare particolare attenzione alla sigillatura dei canali attraverso il solaio di copertura in 
modo da evitare infiltrazioni di acqua negli ambienti. Per una resa ottimale è opportuno far funzionare tali dispositivi a 
tutta aria esterna predisponendo degli spazi idonei intorno per garantire un corretto raffreddamento dei condensatori. Le 
più importanti operazioni di manutenzione da effettuare sono: 
- cambio dell'olio dei compressori semiermetici; 
- verifica annuale del regolare funzionamento dei dispositivi di controllo dei sistemi di sicurezza; 
- pulizia chimica dei tubi del condensatore da farsi annualmente o quando i manometri posti sul circuito indichino 
un'anomala variazione della perdita di carico; 
- pulizia periodica dei filtri da farsi con una frequenza che dipende dalla polverosità degli ambienti condizionati; 
- lavaggio annuale o secondo necessità delle superfici esterne delle batterie evaporanti, questo lavaggio va fatto con 
spazzola morbida e soluzione saponata seguito da un risciacquo con acqua corrente; 
-verifica periodica della tensione e  dello stato d'usura delle cinghie e dell'eventuale trasmissione; 
- lubrificazione periodica dei supporti dell'albero del ventilatore. 
Il costruttore deve: 
- specificare i circuiti del fluido frigorigeno, dell'aria e/o del liquido, preferibilmente fornendo i diagrammi dei circuiti, 
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che mostrino ogni unità funzionale, i dispositivi di comando e di sicurezza, specificandone il tipo; 
- se l'apparecchio utilizza acqua nel condensatore, specificare il volume di acqua contenuta nella macchina e specificare 
i materiali di costruzione degli scambiatori di calore; 
- specificare il tipo di olio da utilizzare nel compressore. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.52 

Valvola di espansione (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
La valvola di espansione termostatica dell'evaporatore delle macchine frigo dell'impianto di climatizzazione, regola l'evaporazione del 
liquido refrigerante. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il liquido refrigerante evapora all'interno dei tubi di cui è composto generalmente l'evaporatore e viene regolato da una 
valvola di espansione termostatica. Si possono avere vari tipi di valvole quali: 
- a termoregolazione progressiva con valvole rotative; 
- a termoregolazione progressiva con valvole a movimento rettilineo. 
L'utente deve effettuare un controllo generale delle valvole di termoregolazione; in particolare, deve verificare che la 
valvola servocomandata funzioni correttamente, che le alette lato aria siano libere da incrostazioni e che non ci siano 
perdite di acqua sugli attacchi. Verificare, inoltre, che non ci siano segni di degrado intorno agli organi di tenuta delle 
valvole. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.53 

Ventilconvettore a cassetta 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I ventilconvettori a cassetta sono costituiti da uno scambiatore di calore (realizzato in rame ed a forma di serpentina) posizionato 
all'interno di un involucro di lamiera metallica; questo involucro viene posizionato all'interno del controsoffitto da dove provvede alla 
mandata dell'aria mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Ad inizio della stagione occorre eseguire una serie di verifiche e di controlli ed in particolare: 
- pulizia del filtro dell'aria; 
- controllo e pulizia delle batterie con particolare attenzione alla posizione delle alette; 
- controllo dell'isolamento del motore elettrico; 
- controllo del corretto senso di rotazione dell'elettro ventilatore. 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.54 

Ventilconvettore a parete 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I ventilconvettori a parete sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno 
di un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la 
mandata dell'aria. Lo scambio del fluido primario (proveniente dalla serpentina) con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il 
ventilconvettore avviene mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Posizionare i ventilconvettori ad un altezza dal pavimento tale che, durante il funzionamento, non si creino movimenti 
dell'aria fastidiosi per le persone. 
Ad inizio della stagione occorre eseguire una serie di verifiche e di controlli ed in particolare: 
- pulizia del filtro dell'aria; 
- controllo e pulizia delle batterie con particolare attenzione alla posizione delle alette; 
- controllo dell'isolamento del motore elettrico; 
- controllo del corretto senso di rotazione dell'elettro ventilatore. 

Unità Tecnologica: 02.03 
 

Impianto di smaltimento acque reflue  
 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico 
dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque 
reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e 
sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è 
opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla 
normativa. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.03.01 Pozzetti di scarico 
 °  02.03.02 Stazioni di sollevamento 
 °  02.03.03 Tubazioni 
 °  02.03.04 Tubazioni in polietilene (PE) 

Elemento Manutenibile: 02.03.01 

Pozzetti di scarico 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 
Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi 
sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia 
scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre 
far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo 
con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del 
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un 
tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o 
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, 
un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio 
per la copertura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e 
anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio: 
- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- esame a vista; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.02 

Stazioni di sollevamento 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
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Impianto di smaltimento acque reflue 
 
Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le 
acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie 
nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto 
quota. Possono, inoltre, essere necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli 
impianti di trattamento o nei corpi ricettori. 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in 
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più 
semplice e larghe possibile.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La struttura delle pompe deve essere molto robusta e resistente alla corrosione e all'abrasione da parte delle sostanze 
presenti nell'acqua. La ghisa sferoidale a grana fine è un materiale adeguatamente resistente per le acque di scarico di 
tipo comune; per la girante e le altri parti più sollecitate si adoperano spesso leghe di ghisa con piccole quantità di 
cromo, nichel e manganese. In presenza di acque molto corrosive si adoperano leghe in ghisa-bronzo. Per l'albero è 
adatto un acciaio Martin-Siemens con cuscinetti in acciaio cromato. Per la sicurezza dell'impianto è opportuno 
prevedere un numero adeguato di unità di riserva. Nelle specifiche per la pompa o per il gruppo di pompaggio, deve 
essere prestata particolare attenzione agli aspetti particolari delle condizioni ambientali e/o di lavoro quali: 
- temperatura anormale; 
- umidità elevata; 
- atmosfere corrosive; 
- zone a rischio di esplosione e/o incendio; 
- polvere, tempeste di sabbia; 
- terremoti ed altre condizioni esterne imposte di tipo similare; 
- vibrazioni; 
- altitudine; 
- inondazioni. 
Tipo di liquido da pompare, quale: -liquido pompato (Denominazione), -miscela (Analisi), -contenuto di solidi 
(contenuto di materia allo stato solido), -gassoso (contenuto). 
Proprietà del liquido nel momento in cui è pompato, quali:  
- infiammabile; 
- tossico; 
- corrosivo;  
- abrasivo; 
- cristallizzante;  
- polimerizzante;  
- viscosità. 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.03 

Tubazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo se presenti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare rispetto al tipo di 
materiale utilizzato per la realizzazione delle tubazioni quali: 
- tubi di acciaio zincato; 
- tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina 
epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine; 
- tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. 
Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del 
cemento; 
- tubi di gres; 
- tubi di fibrocemento; 
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- tubi di calcestruzzo non armato; 
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati; 
- tubi di PVC per condotte interrate; 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate; 
- tubi di polipropilene (PP); 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.04 

Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla 
sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di 
nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200° C 
con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a 
denti di sega. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in materiale plastico devono rispondere alle norme specifiche per il tipo di materiale utilizzato per la loro 
realizzazione. 

Unità Tecnologica: 02.04 
 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è costituito da una 
rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.04.01 Pannello di permutazione  
 °  02.04.02 Sistema di trasmissione 
 °  02.04.03 Unità rack a parete 
 °  02.04.04 Unità rack a pavimento 
 °  02.04.05 Cablaggio 
 °  02.04.06 Armadi concentratori  
 °  02.04.07 Alimentatori  

Elemento Manutenibile: 02.04.01 

Pannello di permutazione  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per 
l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati 
attivi (hub, switch). 
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di prese del tipo RJ45. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità nel tempo, dovranno essere utilizzate le prese RJ45  della 
stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente. 
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette identificative dì ogni 
singola utenza; tale etichetta dovrà identificare i due punti di attestazione del cavo. 
Inoltre ogni singola presa dovrà essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di icone colorate  
asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa.  

 
Elemento Manutenibile: 02.04.02 

Sistema di trasmissione 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può essere realizzato 
con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo 
di switched e ruter. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al 
personale specializzato. 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.03 

Unità rack a parete 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di 
distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata 
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le unità rack a parete devono essere sistemate in posizione da non risultare pericolose per le persone. Tutte le eventuali 
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato; i comandi devono essere 
posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento. 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.04 

Unità rack a pavimento 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Le unità rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di 
distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata 
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati a pavimento 
mediante uno zoccolo di appoggio. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato; i comandi 
devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento. 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.05 

Cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio 
degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al 
personale specializzato. 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.06 

Armadi concentratori  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica, 
UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata 
con polveri epossidiche. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in modo visibile, i pannelli 
di alimentazione elettrica e un interruttore differenziale con spia luminosa. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento. 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.07 

Alimentatori  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori, pannello di 
permutazione, ecc.) possono essere alimentati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata 
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in 
relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di 
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero 
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 
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Unità Tecnologica: 02.05 
 

Impianto audio annunci emergenze    
 
Il sistema di annunci di emergenza è nella maggioranza dei casi composto dalle seguenti apparecchiature:    
-  unità centrale che svolge le funzioni di controllo e supervisione dell’impianto; generalmente è dotata di interfaccia di collegamento per 
basi microfoniche digitali, di scheda interna per messaggi di emergenza con memoria a stato solido, di ingressi audio ausiliari per il 
collegamento a fonti sonore esterne (tuner, CD, riproduttori di messaggi spot registrati, ecc.), di ingresso per postazione di emergenza 
VV.FF., di uscita per l’interfacciamento all’unità di commutazione e selezione zone, di interfaccia seriale  per PC o stampante;   
- stazione base microfonica con tastiera e display LCD, per chiamate selettive e generali, con uscita digitale per audio e controlli, 
collegabile a bus con cavo categoria 5;  - stazione base microfonica per emergenza (postazione VV.FF.);     
- unità modulare di commutazione per lo smistamento delle linee audio su zone (il numero delle zone dipende dal tipo di centrale) 
dotata di amplificatore di riserva e test catena audio con segnale pilota ultrasonico;    
- amplificatori di potenza per sistemi di diffusori a tensione costante;    
- diffusori passivi per collegamenti a tensione costante;    
- eventuale unità di rilevazione rumore ambiente per controllo automatico volume;    
- gruppo statico di continuità per l’alimentazione di emergenza. L'impianto deve essere progettato nel rispetto delle funzioni di 
emergenza e nella maggioranza dei casi può funzionare sia come normale sistema di messaggistica sia di diffusione sonora. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.05.01 Amplificatori  
 °  02.05.02 Base microfonica per emergenze  
 °  02.05.03 Base microfonica standard 
 °  02.05.04 Diffusore sonoro  
 °  02.05.05 Gruppo statico di continuità  
 °  02.05.06 Rilevatore rumore ambiente  
 °  02.05.07 Unità centrale  

Elemento Manutenibile: 02.05.01 

Amplificatori  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Gli amplificatori sono i dispositivi per mezzo dei quali il segnale sonoro dalla stazione di partenza viene diffuso con la giusta potenza ai 
vari elementi terminali quali microfoni ed altoparlanti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.02 

Base microfonica per emergenze  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Costruita in contenitore metallico per montaggio a parete, dispone di microfono dinamico con pulsante “push-to-talk”. Oltre le funzioni 
base delle postazioni microfoniche standard, dispone della funzione di autodiagnostica della capsula microfonica e del collegamento 
all’unità centrale, con segnalazione su display di malfunzionamenti o mancanza di collegamento. Un comando di emergenza consente di 
by-passare la centrale di controllo in caso di crollo del sistema e di inviare direttamente messaggi alla catena di amplificazione. Anche in 
caso di regolare funzionamento, l’attivazione del comando di emergenza determina la priorità di azionamento della postazione VV.FF. su 
eventuali basi microfoniche attive o messaggi diffusi in quel momento. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
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addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.03 

Base microfonica standard 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
La base microfonica è il terminale utente per la comunicazione di messaggi di paging selettivi per zona, per aree o generali e per l’uso 
comune, come sistema di diffusione sonora. Dispone di un microfono a collo d’oca con ghiera luminosa, tastiera numerica per la 
selezione della zona e display alfanumerico a cristalli liquidi per la visualizzazione del numero di zona selezionato, messaggi di stato del 
sistema e di diagnostica. La comunicazione con l’unità di controllo avviene con audio codificato digitale.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.04 

Diffusore sonoro  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
I diffusori sono gli elementi dell'impianto destinati alla riproduzione di messaggi di emergenza; essi devono essere in grado di 
sopportare alte temperature e pertanto sono realizzati con involucro in metallo e/o in materiali ignifughi (morsettiera in ceramica e 
termofusibile opzionali). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.05 

Gruppo statico di continuità  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Il gruppo statico di continuità fornisce alimentazione al sistema in assenza della tensione di rete. Va dimensionato in funzione della 
potenza audio installata, tenendo presente che deve essere garantita una continuità di funzionamento del sistema per almeno 30’ in 
assenza di tensione di rete. Il gruppo statico può anche essere previsto come sorgente di alimentazione temporanea prima 
dell’intervento di un gruppo di emergenza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il gruppo deve 
essere presente un cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. 
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Elemento Manutenibile: 02.05.06 

Rilevatore rumore ambiente  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
L’unità di rilevazione di rumore ambientale può essere utilizzata in quei casi dove l’affluenza di pubblico può richiedere una regolazione 
automatica del livello sonoro della diffusione audio. Va installata in scatola da incasso o da parete, lontano dai diffusori per evitare 
l’effetto di feedback, e comunica con la scheda di zona corrispondente per mezzo di cavo UTP o STP. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare 
di causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i 
rivelatori in posizione tale da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da 
controllare. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.07 

Unità centrale  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
L’unità centrale è il cuore dell'impianto audio per annunci di emergenza. La sua funzione è quella di monitorare, gestire e controllare i 
componenti dell’impianto nonché di impostarne i parametri di configurazione.  
L’unità centrale dispone dei seguenti ingressi/uscite: ingresso per la connessione della linea basi microfoniche, ingresso per la linea 
privilegiata di emergenza base microfonica VV.FF., ingressi per l’interfacciamento di centrali antincendio e/o pulsanti di emergenza, 
uscita per il collegamento alla unità di commutazione, porta seriale per il collegamento a PC o stampante, ingresso audio con comando 
Vox programmabile per l’interfacciamento a centralini telefonici e ingressi audio per il collegamento a sorgenti sonore esterne (lettori 
CD, tuner e simili). 
Generalmente è dotata di un pannello con display alfanumerico a cristalli liquidi e pulsanti per mezzo dei quali è possibile impostare i 
parametri di configurazione e visualizzare lo stato dell’impianto; inoltre è dotata di una scheda di riproduzione messaggi con memoria 
allo stato solido per la riproduzione di messaggi di emergenza (non alterabili dall’esterno) come previsto dalla norma UNI EN 60849.  
Le funzioni di programmazione prevedono la definizione di aree, la selezione della musica di sottofondo per zona, la regolazione del 
volume per zona. L’unità centrale gestisce anche le funzioni di diagnostica per le basi microfoniche e per le linee di zona. È collegabile 
attraverso porta seriale ad un PC che, oltre alle funzioni di configurazione, può provvedere alla memorizzazione di eventi (data-logger) 
per una verifica successiva di quanto accaduto (condizioni di emergenza, guasti, ecc.) In alternativa al PC è possibile collegare una 
stampante per la stampa diretta degli eventi in corso. È possibile l’interfacciamento del sistema annunci con impianti di allarme incendio 
e/o pulsanti di emergenza per generare automaticamente messaggi corrispondenti. In fase di configurazione è possibile associare ad 
ogni ingresso un determinato messaggio e la zona di diffusione dello stesso. In caso di crollo del sistema o mancato funzionamento 
dell’unità centrale è possibile by-passare la parte digitale e lanciare annunci di emergenza attraverso la postazione VV.FF.. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le seguenti condizioni 
funzionali: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme; 
- condizione di guasto; 
- condizione di fuori servizio; 
- condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema.   
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una 
valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme per la centrale; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
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- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione 
funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua costruzione elettrica e meccanica. 

Unità Tecnologica: 02.06 
 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili 
incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un 
tempestivo esodo. Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.  
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:    
- rivelatori d'incendio;    
- centrale di controllo e segnalazione;    
- dispositivi di allarme incendio;    
- punti di segnalazione manuale;    
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;    
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;    
- comando del sistema automatico antincendio;    
- sistema automatico antincendio;   
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;   
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;   
- apparecchiatura di alimentazione.  
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto 
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente 
costituito da:    
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;    
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);    
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;     
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 
 °  02.06.02 Unità di segnalazione 
 °  02.06.03 Sirene  
 °  02.06.04 Diffusione sonora 

Elemento Manutenibile: 02.06.01 

Centrale di controllo e segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti 
ad essa collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e 
secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.  
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale 
condizione di allarme incendio;    
- localizzare la zona di pericolo;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto 
circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione 
dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un 
impianto di spegnimento automatico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le seguenti condizioni 
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funzionali: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme incendio; 
- condizione di guasto; 
- condizione di fuori servizio; 
- condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori delle segnalazioni 
visive generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere: 
a) rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di trasmissione di allarme 
incendio e per la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i sistemi automatici incendio; 
b) giallo, per la segnalazione di avvisi di guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di segnali ai dispositivi 
di trasmissione di guasti; 
c) verde, per segnalare la presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una 
valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione 
funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua costruzione elettrica e meccanica. 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.02 

Unità di segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono 
realizzati con scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad 
alta resistenza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare i segnalatori quando sono 
ancora caldi. 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.03 

Sirene  
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, 
di servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la 
CPU invia un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a 
seconda del numero di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.04 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di 
allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di 
controllo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli 
addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non 
farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
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Comune di Oristano 

Provincia di Oristano 

 

PIANO DI MANUTENZIONE 

 

MANUALE DI 
MANUTENZIONE 

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: LAVORI DI RIATTAMENTO DELL'EDIFICIO DISMESSO DENOMINATO  
FRASSINETTI PER IL TRASFERIMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I 
GRADO GRAZIA DELEDDA.  
CODICE CUP:H18B20000840001- CODICE CIG: 862416239F   
 

COMMITTENTE: Amministrazione Comunale di Oristano 
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PIANO DI MANUTENZIONE 

Comune di: Oristano 

Provincia di: Oristano 

OGGETTO: LAVORI DI RIATTAMENTO DELL'EDIFICIO DISMESSO DENOMINATO 
“FRASSINETTI” PER IL TRASFERIMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 
“GRAZIA DELEDDA”.  

CODICE CUP:H18B20000840001- CODICE CIG: 862416239F   

I lavori che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise indicazioni che 
all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei lavori. 

Lavori a Misura:  

Opere edili 

Facciate esterne (parte fabbricato lato Est) 

a) Risanamento del calcestruzzo in alcuni tratti delle mantovane esterne, travi e pilastri perimetrali; 

b) Demolizione e ricostruzione architravi finestre; 

c) Rimozione del rivestimento plastico e delle parti di intonaco ammalorate; 

d) Raschiature di tinteggiature esistenti; 

e) Ripristino del manto impermeabile delle gronde; 

f) Rimozione di tubazioni dismesse in vista (idriche ecc.); 

g) Pastinatura intonaci esterni e successiva tinteggiatura con pittura lavabile traspirante; 

h) Installazione di nuovi pluviali e scossalina di protezione parapetti gronde; 

Cavedio perimetrale (estensione totale perimetro fabbricato) 

a) Demolizione completa soletta esistente in c.c.a.; 

b) Consolidamento strutturale dei pilastri perimetrali sulla faccia prospiciente il cavedio 

c) Risanamento del calcestruzzo sulla parete interna del cavedio; 

d) Impermeabilizzazione con pasta elastomerica delle superfici in cls; 

e) Riempimento in sabbia sporca previa stesa di geotessile tessuto non tessuto; 

f) Realizzazione di marciapiede perimetrale in battuto di cemento. 

Lavori interni (parte fabbricato lato Est) 

a) Ripristino e rinforzo lesioni sulle tramezzature e murature perimetrali; 

b) Demolizione di muratura in mattoni forati o in cemento cellulare (gasbeton); 

c) Rimozione di porte interne; 

d) Rimozione di controsoffitti; 

e) Realizzazione di nuove tramezzature interne in cartongesso; 

f) Realizzazione di controsoffitto; 

g) Tinteggiatura di pareti e soffitti interni con idropittura semilavabile; 

h) Impermeabilizzazione della fossa ascensore. 
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Lavori opere edili impianto antincendio 

a) Demolizione e ricostruzione della soletta di in c.c.a. della vasca originaria di raccolta per l’impianto idrico e 
antincendio; 

b) Impermeabilizzazione delle due vasche (originaria e di recente costruzione) di raccolta d’acqua per l’impianto 
antincendio. 

Lavori vari 

a) Opere minori non quantificabili al momento attuale riguardanti i lavori edili 

Opere impiantistiche  

Impianto elettrico (parte fabbricato lato Est) 

a) Fornitura e posa in opera di : pulsante generale di sgancio imp. elett. – passerelle passacavi – punti forza motrice 
per unità interne di climatizzazione; 

b) Apparecchi per illuminazione di emergenza; 

c) Armadi di permutazione per cablaggio strutturato; 

d) Revisione e integrazione dell’impianto dati e fonia; 

e) Integrazione dell’impianto elettrico al servizio della nuova distribuzione degli ambienti; 

f) Installazione di nuovo quadro elettrico di sicurezza; 

g) Rimozione e reinstallazione di apparecchi illuminanti; 

h) Revisione e certificazione impianto elettrico; 

i) Revisione funzionale dell’impianto ascensore esistente. 

Impianto antincendio 

a) Installazione di gruppi attacco motopompa UNI 70; 

b) Centrale EVAC per allarme evacuazione sonoro; 

c) Centrale digitale antincendio; 

d) Sostituzione e/o nuova installazione di : pulsanti manuali a rottura vetro – targhe ottico-acustiche monofacciali - 
fermi elettromagnetici per porte REI – sirena antincendio - idrante a parete ad incasso CN 70; 

e) Revisione e certificazione del gruppo di pressurizzazione antincendio esistente; 

f) Sostituzione dell’anello esterno antincendio con tubazione in PEAD tipo PF 100 

Impianto di climatizzazione 

a) Installazione di un impianto di climatizzazione a servizio del piano terra e primo piano del fabbricato lato Est, 
costituito da un sistema ad espansione diretta del tipo a volume di refrigerante variabile costituito da una unità 
esterna avente potenza in riscaldamento pari a 150 KW e in raffreddamento 135 KW, con COP pari a: 4,21 ed 
EER non inferiore a 4,01 e da unità interne montate a pavimento nelle aule e nei corridoi e cassette a controsoffitto 
nei bagni; 

b) Installazione di unità per la ventilazione primaria a servizio dei quattro gruppi bagno; 

Impianto di fognario 

a) Installazione di un impianto di sollevamento per liquami fognarti a servizio delle colonne di scarico dei quattro 
gruppi bano; 

b) Tubazione in PEAD ad alta densità per il collegamento alla condotta fognaria esistente;  

Lavori vari 

c) Opere minori non quantificabili al momento attuale per la messa a norma dell’impianto elettrico, trasmissione dati 
ecc. 

Oneri della Sicurezza Speciali 

Costi per la realizzazione delle opere in sicurezze dovuti al contesto nel quale vengono svolti i lavori: realizzazione della 
segnaletica orizzontale, apposizione dei cartelli stradali di pericolo e prescrizione durante l’esecuzione dei lavori, realizzazione 
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delle passerelle e dei percorsi protetti per i pedoni, Gestione della sicurezza dovuta alla pandemia da Covid-19. 
 

Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 
D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 
prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
 

CORPI D'OPERA: 

 °  01 OPERE EDILI 
 °  02 OPERE IMPIANTISTICHE 

Corpo d'Opera: 01 
 

OPERE EDILI 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Interventi su strutture esistenti 
 °  01.02 Ripristino e consolidamento 
 °  01.03 Restauro 

Unità Tecnologica: 01.01 
 

Interventi su strutture esistenti 
 
Gli interventi sulle strutture esistenti, rappresentano tutte quelle opere di adeguamento, miglioramento e riparazione, attraverso le quali 
avviene il ripristino delle condizioni di sicurezza delle stesse nel rispetto della normativa vigente. Tali interventi possono avere come 
finalità: 
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità resistente; 
- di rafforzare gli elementi strutturali per cambiamento di destinazione d'uso, per adeguamento alle normative sismiche, ecc..  
Prima di ogni intervento è opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare un processo 
diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le metodologie più adeguate 
andranno ogni volta misurate sulla base delle destinazioni d'uso dell'organismo strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi 
strutturali-statici. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.01.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno garantire il ripristino delle condizioni di sicurezza e dovranno contrastare in modo 
efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

01.01.R02 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

01.01.R03 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

01.01.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) 
o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

01.01.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

01.01.R06 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Incamiciatura in c.a. 
 °  01.01.02 Inghisaggio mediante ancoraggio 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Incamiciatura in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
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Interventi su strutture esistenti 
 
Si tratta di interventi eseguiti sulle strutture esistenti, per migliorare la resistenza meccanica. In particolare le camicie in c.a. possono 
essere applicate a pilastri o travi per conseguire i seguenti obiettivi: 
- aumento della capacità portante verticale; 
- aumento della resistenza a flessione e/o taglio; 
- aumento della capacità deformativa; 
- miglioramento dell’efficienza delle giunzioni per sovrapposizione. 
In pratica gli elementi strutturali vengono rivestiti con nuovi spessori di calcestruzzo dove vengono posizionate le armature longitudinali 
e trasversali con un copriferro adeguato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Deformazioni e spostamenti 

01.01.01.A02 Distacco 

01.01.01.A03 Esposizione dei ferri di armatura 

01.01.01.A04 Fessurazioni 

01.01.01.A05 Lesioni 

01.01.01.A06 Basso grado di riciclabilità 

01.01.01.A07 Impiego di materiali non durevoli 

01.01.01.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 01.01.02 

Inghisaggio mediante ancoraggio 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Interventi su strutture esistenti 

 
Si tratta di sistemi impiegati per interventi di rinforzo e fissaggio di elementi prefabbricati in cemento armato, tra elementi strutturali 
degli edifici a fondazioni, per rendere la struttura stabile. L'ancoraggio di tale elementi avviene mediante colatura di malte a base di 
resina epossidica oppure a base cementizia e si realizza nelle seguenti fasi: 
- preparazione del supporto, che deve essere solido, compatto, privo di parti friabili e/o in distacco 
- posizionamento dell'elemento da ancorare 
- colatura della malta miscelata 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Deformazioni e spostamenti 

01.01.02.A02 Distacco 

01.01.02.A03 Fessurazioni 

01.01.02.A04 Lesioni 

01.01.02.A05 Basso grado di riciclabilità 

01.01.02.A06 Impiego di materiali non durevoli 

01.01.02.A07 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Unità Tecnologica: 01.02 

 

Ripristino e consolidamento 
 
Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o 
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative 
all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità del 
manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

01.02.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) 
o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

01.02.R03 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

01.02.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Impermeabilizzazioni esterne 
 °  01.02.02 Intercapedini aerate 
 °  01.02.03 Drenaggi verticali 
 °  01.02.04 Ripristini di murature con malte e betoncino 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Impermeabilizzazioni esterne 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Le impermeabilizzazioni esterne hanno lo scopo di impedire alle infiltrazioni di acqua che provengono dal terreno di raggiungere le parti 
della struttura che si trovano a contatto con il terreno mediante l'inserimento di un materiale con caratteristiche di impermeabilità 
all’acqua. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro le infiltrazioni laterali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Mancanza  

01.02.01.A02 Rottura 

01.02.01.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
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Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Intercapedini aerate 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Le intercapedini aerate hanno lo scopo di impedire il passaggio di umidità dal terreno all’edificio allontanando il terreno stesso dalle 
murature e favorendone l’evaporazione. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro 
le infiltrazioni laterali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Ventilazione insufficiente 

01.02.02.A02 Deposito 

01.02.02.A03 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.03 

Drenaggi verticali 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
I drenaggi verticali hanno lo scopo di intercettare le acque che in funzione delle caratteristiche del terreno possono raggiungere l'edificio 
e quindi raccoglierle a monte del manufatto su uno scavo per poterle poi smaltirle e allontanarle dall'edificio stesso. In genere vengono 
impiegati tubi drenanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.03.A01 Intasamento dei tubi 

01.02.03.A02 Pendenze errate 

01.02.03.A03 Rottura 

01.02.03.A04 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.04 

Ripristini di murature con malte e betoncino 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Ripristino e consolidamento 

 
Si tratta di tecniche di ripristino di parti di murature ammalorate che hanno in parte perso le loro caratteristiche funzionali e 
prestazionali. In genere ripristino delle murature portanti, con malte e betoncino, avviene per mezzo di calcestruzzi strutturali 
tradizionali ad elevata resistenza meccanica ricavati dalla combinazione di leganti di qualità con aggregati idonei. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.04.A01 Alveolizzazione 

01.02.04.A02 Deposito superficiale 

01.02.04.A03 Disgregazione 

01.02.04.A04 Distacco 

01.02.04.A05 Efflorescenze 
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01.02.04.A06 Fessurazioni 

01.02.04.A07 Mancanza 

01.02.04.A08 Penetrazione di umidità 

01.02.04.A09 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Unità Tecnologica: 01.03 

 

Restauro 
 
Il Restauro può definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione, 
l’integrità materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua 
nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La 
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al 
mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

01.03.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

01.03.R03 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

01.03.R04 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire alterazioni evidenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli 
agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 3 
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- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

01.03.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

01.03.R06 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Livello minimo della prestazione: 
Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati 
con il contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Cornici marcapiano 
Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Cornici marcapiano 
 

Unità Tecnologica: 01.03 
Restauro 

 
La cornice marcapiano è un elemento architettonico tipico delle architetture residenziali, come palazzi, ville, ecc. La sua funzione è 
puramente decorativa. 
Si tratta di una cornice, appunto, definita da più o meno decorazioni (modanature, sporgenze, talvolta dentelli e quant'altro) che marca 
esternamente la separazione interna tra diversi piani di un edificio. Si può presentare in genere in due punti: al livello del calpestio o al 
livello dei parapetti delle finestre. In alcuni casi poi sono presenti cornici a entrambi i livelli, magari unite in una fascia. La cornice 
marcapiano segue in genere la decorazione esterna complessiva dell'edificio, magari nello stesso colore delle eventuali cornici delle 
finestre o dei portali, o in materiali appositamente scelti per contrastare sullo sfondo della parete esterna. L'uso dei marcapiani iniziò a 
diffondersi in Italia nel tardo Medioevo; essi vennero quasi abbandonati nel Novecento, quando con l'architettura razionalista si 
superarono i modelli tradizionali o si ridusse al minimo la decorazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Alveolizzazione 

01.03.01.A02 Bolle d'aria 

01.03.01.A03 Cavillature superficiali 

01.03.01.A04 Crosta 

01.03.01.A05 Decolorazione 
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01.03.01.A06 Deposito superficiale 

01.03.01.A07 Disgregazione 

01.03.01.A08 Distacco 

01.03.01.A09 Efflorescenze 

01.03.01.A10 Erosione superficiale 

01.03.01.A11 Esfoliazione 

01.03.01.A12 Fessurazioni 

01.03.01.A13 Macchie e graffiti 

01.03.01.A14 Mancanza 

01.03.01.A15 Patina biologica 

01.03.01.A16 Penetrazione di umidità 

01.03.01.A17 Pitting 

01.03.01.A18 Polverizzazione 

01.03.01.A19 Presenza di vegetazione 

01.03.01.A20 Rigonfiamento 

01.03.01.A21 Scheggiature 

01.03.01.A22 Sfogliatura 

01.03.01.A23 Impiego di materiali non durevoli 

01.03.01.A24 Assenza dei caratteri tipologici locali 
Corpo d'Opera: 02 

 

OPERE IMPIANTISTICHE 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Impianto elettrico  
 °  02.02 Impianto di climatizzazione  
 °  02.03 Impianto di smaltimento acque reflue  
 °  02.04 Impianto di trasmissione fonia e dati  
 °  02.05 Impianto audio annunci emergenze    
 °  02.06 Impianto di sicurezza e antincendio 

Unità Tecnologica: 02.01 
 

Impianto elettrico  
 
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze 
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una 
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata 
(nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore 
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi 
posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso 
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo 
le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di 
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono 
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 
del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

02.01.R03 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R04 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R05 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le 
proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R06 Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo 
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R07 Montabilità/Smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R08 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.R09 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 
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Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

02.01.R10 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di 
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

02.01.R11 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti 
artificiali  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi 
di campo elettromagnetico 

Livello minimo della prestazione: 
Limiti di esposizione (50 Hz): 
- induzione magnetica: 0,2 µT; 
- campo elettrico: 5 KV/m. 
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle 
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 
a livello dell’unità abitativa: 
- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di 
campo; 
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”; 
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a 
valle. 
 

02.01.R12 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

02.01.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

02.01.R14 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 
ciclo di vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla 
fine del ciclo di vita 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Barre in rame 
 °  02.01.02 Canalizzazioni in PVC 
 °  02.01.03 Contattore 
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 °  02.01.04 Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
 °  02.01.05 Fusibili 
 °  02.01.06 Interruttori 
 °  02.01.07 Motori 
 °  02.01.08 Pettini di collegamento in rame 
 °  02.01.09 Presa interbloccata 
 °  02.01.10 Prese e spine 
 °  02.01.11 Quadri di bassa tensione 
 °  02.01.12 Relè a sonde 
 °  02.01.13 Relè termici 
 °  02.01.14 Sezionatore 
 °  02.01.15 Sistemi di cablaggio 
 °  02.01.16 Torretta a scomparsa 

Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Barre in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera 
pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è quella di avere un particolare profilo (generalmente a 
C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Difetti serraggi 

02.01.01.A02 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.01.A03 Surriscaldamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Canalizzazioni in PVC 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere 
conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni 
di legge). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.02.R01 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione 
di conformità”. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.02.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.02.A01 Deformazione 

02.01.02.A02 Fessurazione 

02.01.02.A03 Fratturazione 

02.01.02.A04 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.02.A05 Non planarità 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Contattore 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando 
la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili 
dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:    
- per rotazione, ruotando su un asse;    
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:    
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;    
- della gravità. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.03.A01 Anomalie della bobina 

02.01.03.A02 Anomalie del circuito magnetico 

02.01.03.A03 Anomalie dell'elettromagnete 

02.01.03.A04 Anomalie della molla 

02.01.03.A05 Anomalie delle viti serrafili 

02.01.03.A06 Difetti dei passacavo 

02.01.03.A07 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.03.A08 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.04 

Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a 
piacimento).  
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola 
lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).  
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.04.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
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I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa. 

Livello minimo della prestazione: 
I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.04.A01 Anomalie comandi 

02.01.04.A02 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.04.A03 Ronzio 

02.01.04.A04 Sgancio tensione 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.05 

Fusibili 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su 
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie: 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente 
elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale 
che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una 
protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente 
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.05.A01 Depositi vari 

02.01.05.A02 Difetti di funzionamento 

02.01.05.A03 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.05.A04 Umidità 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.06 

Interruttori 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.06.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
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In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi 
infrarossi). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

02.01.06.A02 Anomalie delle molle 

02.01.06.A03 Anomalie degli sganciatori 

02.01.06.A04 Corto circuiti 

02.01.06.A05 Difetti agli interruttori 

02.01.06.A06 Difetti di taratura 

02.01.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione 

02.01.06.A08 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.06.A09 Surriscaldamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.07 

Motori 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto). 
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al 
silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso 
di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine 
che si accoppiano tra loro definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione. 
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro 
inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti. 
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad 
ognuna delle estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono 
inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di 
scoiattolo. Nei motori di piccole dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di 
raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è bassa e 
la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto maggiore rispetto alla corrente nominale. 
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con 
resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché 
questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine 
avviamento si ha una diminuzione della frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la 
gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è 
inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola. 
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. 
Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto 
agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento. 
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di 
solito, è trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità libere o si 
collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in 
grafite collegate direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di 
motore può sviluppare una coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente 
all'avviamento è uguale a quello della coppia. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.07.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I motori devono essere realizzati con materiali e componenti tali da garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno entro i limiti 
prescritti dalla norma tecnica. 

Livello minimo della prestazione: 
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Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.07.A01 Anomalie del rotore 

02.01.07.A02 Aumento della temperatura 

02.01.07.A03 Difetti del circuito di ventilazione 

02.01.07.A04 Difetti delle guarnizioni 

02.01.07.A05 Difetti di marcia 

02.01.07.A06 Difetti di serraggio 

02.01.07.A07 Difetti dello statore 

02.01.07.A08 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.07.A09 Rumorosità 

02.01.07.A10 Sovraccarico 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.08 

Pettini di collegamento in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il 
morsetto plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio 
con conduttori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.08.A01 Difetti serraggi 

02.01.08.A02 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.08.A03 Surriscaldamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.09 

Presa interbloccata 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta 
di interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, 
successivamente impedisce l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e 
disinserzione possono avvenire solamente con la presa fuori tensione. 
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.09.R01 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il dispositivo meccanico di interruzione con interruttore (per correnti alternata per le prese interbloccate) deve essere conforme alla 
Norma EN 60947-3 con una categoria di utilizzo almeno AC-22A. 
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Livello minimo della prestazione: 
L'interruttore di blocco e la presa devono resistere ad una corrente potenziale di cortocircuito presunta di valore minimo 10 kA. 

02.01.09.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le prese devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.09.A01 Corto circuiti 

02.01.09.A02 Difetti agli interruttori 

02.01.09.A03 Difetti di taratura 

02.01.09.A04 Disconnessione dell'alimentazione 

02.01.09.A05 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.09.A06 Surriscaldamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.10 

Prese e spine 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia 
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a 
pavimento (cassette). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.10.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.10.A01 Anomalie di funzionamento 

02.01.10.A02 Corto circuiti 

02.01.10.A03 Disconnessione dell'alimentazione 

02.01.10.A04 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.10.A05 Surriscaldamento 

02.01.10.A06 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.11 
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Quadri di bassa tensione 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono 
essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e 
industrie. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.11.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.01.11.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.11.A01 Anomalie dei contattori 

02.01.11.A02 Anomalie di funzionamento 

02.01.11.A03 Anomalie dei fusibili 

02.01.11.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento 

02.01.11.A05 Anomalie dei magnetotermici 

02.01.11.A06 Anomalie dei relè 

02.01.11.A07 Anomalie della resistenza 

02.01.11.A08 Anomalie delle spie di segnalazione 

02.01.11.A09 Anomalie dei termostati 

02.01.11.A10 Campi elettromagnetici 

02.01.11.A11 Depositi di materiale 

02.01.11.A12 Difetti agli interruttori 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.12 

Relè a sonde 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da: 
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta 
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF); 
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a 
soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.  
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Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della 
macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due: 
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF; 
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.12.A01 Anomalie del collegamento 

02.01.12.A02 Anomalie delle sonde 

02.01.12.A03 Anomalie dei dispositivi di comando 

02.01.12.A04 Corto circuito 

02.01.12.A05 Difetti di regolazione 

02.01.12.A06 Difetti di serraggio 

02.01.12.A07 Mancanza certificazione ecologica 

02.01.12.A08 Mancanza dell'alimentazione 

02.01.12.A09 Sbalzi della temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.13 

Relè termici 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente 
alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad 
una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore": 
impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore. 
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di 
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase del 
motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda 
dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.13.A01 Anomalie dei dispositivi di comando 

02.01.13.A02 Anomalie della lamina 

02.01.13.A03 Difetti di regolazione 

02.01.13.A04 Difetti di serraggio 

02.01.13.A05 Difetti dell'oscillatore 

02.01.13.A06 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.14 

Sezionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la 
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un 
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.14.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.14.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

02.01.14.A02 Anomalie delle molle 

02.01.14.A03 Anomalie degli sganciatori 

02.01.14.A04 Corto circuiti 

02.01.14.A05 Difetti delle connessioni 

02.01.14.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 

02.01.14.A07 Difetti di stabilità 

02.01.14.A08 Difetti di taratura 

02.01.14.A09 Surriscaldamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.15 

Sistemi di cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il 
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette 
identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.15.A01 Anomalie degli allacci 

02.01.15.A02 Anomalie delle prese 

02.01.15.A03 Difetti di serraggio 

02.01.15.A04 Difetti delle canaline 

02.01.15.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.16 

Torretta a scomparsa 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Impianto elettrico 

 
Le torrette a scomparsa sono dei dispositivi dotati di coperchio (del tipo calpestabile) che vengono installati nel pavimento; tali elementi 
consentono il prelievo di energia in ogni ambiente. Le torrette sono dotate di setti separatori per cui è possibile installare sia frutti per la 
rete dati e sia di prelievo energia e quindi fungono da punti distribuzione sia per l’impianto elettrico che per la rete dati. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.16.A01 Anomalie cablaggio 

02.01.16.A02 Anomalie coperchio 

02.01.16.A03 Anomalie maniglia 

02.01.16.A04 Difetti di fissaggio 
Unità Tecnologica: 02.02 

 

Impianto di climatizzazione  
 
L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente costituita da:    
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi 
termici;    
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;   
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) 
ai fluidi termovettori;    
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;    
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.02.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli impianti di climatizzazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti 
dalla normativa vigente. 

Livello minimo della prestazione: 
Le dimensioni delle tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono essere tali che la velocità di 
tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, 
procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti 
parte dell'impianto siano conformi alla normativa. 

02.02.R02 (Attitudine al) controllo della combustione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I gruppi termici degli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione a massimo rendimento e nello stesso 
tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a 34,8 kW si deve avere che la 
percentuale di aria comburente necessaria per la combustione deve essere : 
- per combustibile solido > 80%; 
- per combustibile liquido = 15-20%; 
- per combustibile gassoso = 10-15%; 
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e 
senza aria; 
- l’indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge. 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di 
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

02.02.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di 
climatizzazione, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 
del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

02.02.R04 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 
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Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R05 (Attitudine al) controllo della pressione di erogazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di assicurare un'opportuna pressione di emissione per 
consentire ai fluidi di raggiungere i terminali. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R06 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I fluidi termovettori dell'impianto di climatizzazione devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento 
dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio previste 
dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere 
paragonati ai valori della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come prescritto dalla 
normativa UNI vigente. 

02.02.R07 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori 
nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

02.02.R08 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie 
qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R09 Attitudine a limitare i rischi di esplosione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione con il massimo del rendimento evitando i rischi di 
esplosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di 
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

02.02.R10 Attitudine a limitare le temperature superficiali 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura 
superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura superficiale dei componenti degli impianti di climatizzazione non coibentati deve essere controllata per 
accertare che non superi i 75 °C. 

02.02.R11 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi 
infrarossi). 
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02.02.R12 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali degli impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente; la reazione al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione 
di conformità”. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R13 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
L'impianto di climatizzazione deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire dissoluzioni o disgregazioni e 
mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi di prova indicati dalle norme 
UNI. Per garantire i livelli minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti di protezione esterna (smalti, prodotti 
vernicianti, ecc.) che devono essere compatibili con i supporti su cui vengono applicati. 

02.02.R14 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione sottoposti all'azione del vento devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. 

02.02.R15 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R16 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso 
di necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.R17 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianti devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di 
rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri quali: 
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento termico utile 
non inferiore al 90%; 
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%; 
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65; 
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%. 

02.02.R18 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

02.02.R19 Controllo adattivo delle condizioni di comfort termico 
Classe di Requisiti: Benessere termico degli spazi interni  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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Benessere termico degli spazi interni mediante il controllo adattivo delle condizioni di comfort termico. 
 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di riferimento delle temperature degli ambienti confinati dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 

02.02.R20 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di 
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

02.02.R21 Efficienza dell’impianto di climatizzazione 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo di energia primaria attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di climatizzazione estiva. 
 

Livello minimo della prestazione: 
A secondo del tipo di climatizzazione estiva (impianti autonomi,  impianti centralizzati a tutt’aria a portata e temperatura 
costante, a portata variabile, a portata e temperatura variabili, monocondotto o a doppio condotto, a zona singola o multizona, 
impianti centralizzati misti aria-acqua, con terminali acqua del tipo ventilconvettori, pannelli radianti, unità a induzione, trave 
fredda, impianti centralizzati a sola acqua, ecc.) garantire le condizioni ideali negli ambienti confinati secondo i parametri 
indicati dalla normativa. 

02.02.R22 Efficienza dell’impianto di ventilazione 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo energetico attraverso l’incremento dell’efficienza del sistema di ventilazione artificiale 

Livello minimo della prestazione: 
A secondo del tipo di ventilazione (naturale, meccanica, ibrida, ecc.) garantire le condizioni ideali negli ambienti confinati 
secondo i parametri indicati dalla normativa. 

02.02.R23 Efficienza dell’impianto termico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di riscaldamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Secondo i parametri indicati dalla normativa: 
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando: 
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di distribuzione e la distribuzione di fluidi a 
temperatura contenuta; 
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, dove tecnicamente 
raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile. 
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali nei locali riscaldati.  
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento; 
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi centralizzati di telegestione o 
supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per ciascuna unità immobiliare). 
 

02.02.R24 Inerzia termica per la climatizzazione 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche per lo sfasamento termico per la climatizzazione. 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di inerzia termica per i parametri climatici dovranno rispettare i valori stabiliti dalla normativa vigente. 

02.02.R25 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
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progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

02.02.R26 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 
ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla 
fine del ciclo di vita. 

02.02.R27 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-
sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Livello minimo della prestazione: 
I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi potranno essere costituiti da 
elementi quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione 
utilizzano lo scambio termico dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la 
ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 

02.02.R28 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.02.01 Aerocondizionatore 
 °  02.02.02 Alimentazione ed adduzione 
 °  02.02.03 Appoggi antivibrante in gomma 
 °  02.02.04 Batterie di condensazione (per macchine frigo) 
 °  02.02.05 Canalizzazioni 
 °  02.02.06 Cassette distribuzione aria 
 °  02.02.07 Centrali frigo 
 °  02.02.08 Coibente per tubazioni in aerogel 
 °  02.02.09 Coibente per tubazioni in calcio silicato 
 °  02.02.10 Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 °  02.02.11 Coibente per tubazioni in fibroceramica 
 °  02.02.12 Coibente per tubazioni in lana di roccia 
 °  02.02.13 Coibente per tubazioni in lana di vetro 
 °  02.02.14 Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 °  02.02.15 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 °  02.02.16 Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) 
 °  02.02.17 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 °  02.02.18 Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF) 
 °  02.02.19 Coibente per tubazioni in vetro cellulare 
 °  02.02.20 Collettore di distribuzione in ottone 
 °  02.02.21 Compressore (per macchine frigo) 
 °  02.02.22 Compressori alternativi 
 °  02.02.23 Compressori centrifughi 
 °  02.02.24 Compressori rotativi 
 °  02.02.25 Condensatori ad aria 
 °  02.02.26 Estrattori d'aria 
 °  02.02.27 Evaporatore a fascio di tubi 
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 °  02.02.28 Evaporatore a ventilazione forzata 
 °  02.02.29 Filtri a pannello (filtri a setaccio) 
 °  02.02.30 Filtri a rullo (filtri a setaccio) 
 °  02.02.31 Filtri a secco 
 °  02.02.32 Filtri ad allumina impregnata 
 °  02.02.33 Filtri ad assorbimento 
 °  02.02.34 Filtri assoluti HEPA e ULPA 
 °  02.02.35 Filtri compositi 
 °  02.02.36 Filtri di tipo viscoso 
 °  02.02.37 Filtri elettronici 
 °  02.02.38 Filtri elettrostatici 
 °  02.02.39 Filtri fini a tasche flosce 
 °  02.02.40 Filtri inerziali 
 °  02.02.41 Filtri multidiedri (a tasche rigide) 
 °  02.02.42 Filtro elettronico per canali 
 °  02.02.43 Flussimetro ad aria variabile 
 °  02.02.44 Flussostato 
 °  02.02.45 Griglie di ventilazione in abs 
 °  02.02.46 Griglie di ventilazione in acciaio 
 °  02.02.47 Griglie di ventilazione in alluminio 
 °  02.02.48 Strato coibente 
 °  02.02.49 Termocondizionatore 
 °  02.02.50 Tubi in rame 
 °  02.02.51 Unità da tetto (roof-top) 
 °  02.02.52 Valvola di espansione (per macchine frigo) 
 °  02.02.53 Ventilconvettore a cassetta 
 °  02.02.54 Ventilconvettore a parete 

Elemento Manutenibile: 02.02.01 

Aerocondizionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
L'aerocondizionatore, detto anche condizionatore pensile, è un dispositivo utilizzato per il riscaldamento e/o il raffrescamento di 
ambienti dalle dimensioni ridotte, sia residenziali sia commerciali, che non dispongono di controsoffitti o di spazio a pavimento o a 
parete. Questi apparati vengono installati direttamente al soffitto tramite pendini e generalmente sono costituiti da: 
- motori di tipo chiuso con cuscinetti autolubrificanti; 
- batteria di scambio termico; 
- elettroventilatore; 
- filtri antibatteri aria; 
- alette di immissione aria ambiente. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli aerotermi devono garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni 
climatiche esterne ed interne. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento 
di 1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo 
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo. 

02.02.01.R02 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli aerotermi devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa 
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una velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché 
siano evitati disturbi diretti alle persone. 

02.02.01.R03 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli aerotermi devono garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal 
pavimento di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è 
ammessa una tolleranza di +/- 5%. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.01.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

02.02.01.A02 Difetti di filtraggio 

02.02.01.A03 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

02.02.01.A04 Difetti pendini 

02.02.01.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

02.02.01.A06 Difetti di tenuta 

02.02.01.A07 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.02 

Alimentazione ed adduzione 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da 
eventuali serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a 
secondo del tipo di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio 
(interrati o fuori terra). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.02.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La rete di alimentazione e di adduzione dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata e posta in opera  in modo da evitare 
perdite di calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di conduzione, convezione o 
irraggiamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere effettuate misurazioni delle temperature dei fumi e dell’aria comburente unitamente alla percentuale di anidride 
carbonica presente nei fumi di combustione; inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori devono essere isolate 
termicamente con materiali isolanti idonei. 

02.02.02.R02 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La rete di alimentazione e di adduzione dei gruppi termici dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata ed installata in 
modo da limitare i rischi di probabili incendi. 

Livello minimo della prestazione: 
Nel caso la rete di alimentazione e di adduzione alimenta generatori di calore con potenza termica nominale complessiva 
superiore ai 116 kW (100000 kcal/h) è necessario sottoporre i progetti degli impianti alla preventiva approvazione da parte del 
locale Comando Provinciale dei VV.FF.. 

02.02.02.R03 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
La rete di alimentazione e di adduzione dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata con materiali in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.02.A01 Corrosione tubazioni 

02.02.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.02.02.A03 Incrostazioni 

02.02.02.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.03 

Appoggi antivibrante in gomma 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Si tratta di elementi a supporto delle macchine utilizzate per il condizionamento (ventilatori, compressori, condizionatori, gruppi di 
refrigerazione, centrifughe, gruppi elettrogeni, ecc.); questi dispositivi hanno la funzione di collegamento tra le macchine e il pavimento 
sul quale poggiano in modo da evitare vibrazioni emesse durante il funzionamento delle macchine stesse. Gli appoggi possono essere 
realizzati con diversi materiali: 
- appoggi in gomma e/o gomma armata (deformabili), formati da strati di gomma (naturale o artificiale) dello spessore di 10-12 mm ed 
incollati a lamierini di acciaio di 1-2 mm di spessore; 
- appoggi in acciaio; 
- appoggi in acciaio e PTFE o PTFE e neoprene. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.03.A01 Deformazione 

02.02.03.A02 Invecchiamento  

02.02.03.A03 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.04 

Batterie di condensazione (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il condensatore ha la funzione di far condensare il fluido refrigerante dallo stato di vapore surriscaldato allo stato liquido. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.04.A01 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.04.A02 Difetti di taratura 

02.02.04.A03 Perdite di carico 

02.02.04.A04 Rumorosità 

02.02.04.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.05 
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Canalizzazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali 
coibenti. Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei 
fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

02.02.05.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo 
le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.05.A01 Difetti di coibentazione 

02.02.05.A02 Difetti di regolazione e controllo 

02.02.05.A03 Difetti di tenuta 

02.02.05.A04 Incrostazioni 

02.02.05.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.06 

Cassette distribuzione aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le cassette di distribuzione dell'aria destinate alla diffusione dell'aria negli ambienti possono essere monocanale o del tipo miscelatrici. 
Le cassette sono realizzate generalmente in acciaio zincato e vengono rivestite con idonei materiali fonoassorbenti in fibre di vetro o in 
schiume poliuretaniche. Nel caso di cassette miscelatrici queste sono dotate di una sezione di miscela dotata di due attacchi circolari per 
l'attacco ai canali e sono dotate di una serranda a bandiera che permette la miscelazione dei due flussi d'aria. Le cassette di 
distribuzione dell'aria sono dotate di un regolatore di portata che ha il compito di regolare la portata dell'aria che entra nella cassetta. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le cassette di distribuzione dell'aria devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
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secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

02.02.06.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le cassette di distribuzione dell'aria devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.06.A01 Anomalie delle coibentazioni 

02.02.06.A02 Difetti di regolazione e controllo 

02.02.06.A03 Difetti di tenuta 

02.02.06.A04 Difetti di tenuta giunti 

02.02.06.A05 Incrostazioni 

02.02.06.A06 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.07 

Centrali frigo 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le centrali frigorifere hanno la funzione di raffreddare i fluidi dell'impianto. Per ottenere il raffreddamento si utilizzano macchine 
refrigeranti con un ciclo frigorifero a compressione di vapore saturo generalmente costituita da un compressore, un condensatore, una 
valvola di espansione e da un evaporatore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.07.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.07.A02 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.07.A03 Perdite di carico 

02.02.07.A04 Perdite di olio 

02.02.07.A05 Difetti di taratura 

02.02.07.A06 Mancanza dell'umidità 

02.02.07.A07 Rumorosità del compressore 

02.02.07.A08 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.08 

Coibente per tubazioni in aerogel 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
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- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in aerogel sono realizzati con materiali diversi quali silice, alluminio, stagno, cromo, carbonio, polimeri. Il tipo più utilizzato è 
l'aerogel di silice che è una sostanza allo stato solido simile al gel dove il componente liquido è sostituito con gas (attraverso un 
procedimento chimico in condizioni estreme di pressione e temperatura) ed il risultato è una schiuma solida semitrasparente detta 
anche fumo solido. L'aerogel di silice può essere reso flessibile e resistente unendolo a un rinforzo fibroso. Sono generalmente realizzati 
sotto forma di feltri e pannelli. 

 

 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.08.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.08.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.08.A02 Difetti di tenuta 

02.02.08.A03 Mancanze 

02.02.08.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.09 

Coibente per tubazioni in calcio silicato 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in calcio silicato sono composti da silice amorfa, calce, fibre di rinforzo e altri additivi mescolati con acqua riscaldati fino a 
ebollizione; l'impasto liquido che si ottiene viene versato in stampi e, una volta asciugato, inserito in autoclave dove avviene la reazione 
chimica per formare silicato di calcio. I pannelli e le coppelle ottenuti dal processo vengono posti in un forno per la essicazione finale. 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
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02.02.09.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.09.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.09.A02 Difetti di tenuta 

02.02.09.A03 Mancanze 

02.02.09.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.10 

Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene espansa e vulcanizzata ottenendo 
una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di 
isolamento termico e controllo della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.10.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.10.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.10.A02 Difetti di tenuta 

02.02.10.A03 Mancanze 

02.02.10.A04 Rumorosità 
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Elemento Manutenibile: 02.02.11 

Coibente per tubazioni in fibroceramica 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in fibra di ceramica sono costituiti da fibre di silicati esenti da leganti e presentano un ottimo comportamento fonoassorbente 
oltre ad un’elevata resistenza alla temperatura e buona resistenza agli agenti chimici. Questi coibenti sono generalmente realizzati in 
feltri e filati. 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.11.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.11.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.11.A02 Difetti di tenuta 

02.02.11.A03 Mancanze 

02.02.11.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.12 

Coibente per tubazioni in lana di roccia 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
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e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in lana di roccia sono ottenuti dalla fusione e dalla filatura di rocce naturali; la lana di roccia possiede ottime caratteristiche 
termo-chimiche ed è inattaccabile dagli acidi, imputrescibile e oltre all’elevato comportamento fonoassorbente presenta una notevole 
resistenza alla temperatura. Questi coibenti sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini. 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.12.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.12.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.12.A02 Difetti di tenuta 

02.02.12.A03 Mancanze 

02.02.12.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.13 

Coibente per tubazioni in lana di vetro 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in lana di vetro sono realizzati con composto di residui vetrosi e la fabbricazione avviene tramite sinterizzazione di vetro e 
carbone in polvere. Questi coibenti presentano una notevole resistenza al fuoco nonché una elevata qualità di assorbimento acustico; 
sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.13.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.13.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.13.A02 Difetti di tenuta 

02.02.13.A03 Mancanze 

02.02.13.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.14 

Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto filtrare fino 
all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo spessore, la densità e la 
forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto leggero; tali caratteristiche gli 
conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. Sono generalmente realizzati sotto forma di 
lastre a rotoli e guaine. 

 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.14.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.14.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.14.A02 Difetti di tenuta 

02.02.14.A03 Mancanze 

02.02.14.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.15 

Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 



Manuale di Manutenzione Pag. 91 

Impianto di climatizzazione 
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal quale si 
ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di estrusione in 
continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata capacità isolante. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

 

 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.15.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.15.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.15.A02 Difetti di tenuta 

02.02.15.A03 Mancanze 

02.02.15.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.16 

Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirolo o polistirene espanso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno da 
cui, mediante un processo industriale, si ricavano piccole perle trasparenti di polistirene (di dimensioni comprese tra 0,2 e 2 mm); alle 
perle ottenute si aggiunge pentano (un idrocarburo presente in natura) che funge da gas espandente. Le perle espandibili così ottenute 
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costituiscono la materia prima per ottenere il polistirolo espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre, coppelle e perle 
sciolte (queste ultime utilizzate per riempimento di intercapedini oppure, miscelate a malte cementizie, per produrre intonaci e caldane 
isolanti). 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.16.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.16.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.16.A02 Difetti di tenuta 

02.02.16.A03 Mancanze 

02.02.16.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.17 

Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria da una 
macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo componente l'agente 
espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in stampi per ricavarne pannelli, lastre e 
pannelli. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.17.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.02.17.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.17.A02 Difetti di tenuta 

02.02.17.A03 Mancanze 

02.02.17.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.18 

Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse 
(FF) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in resine fenoliche espanse (FF) sono ottenute combinando resina fenolica con un agente schiumogeno ai quali viene 
aggiunto un induritore; da questo processo si ottiene una reazione esotermica della resina che, insieme all'azione dell'agente 
schiumogeno, provoca la formazione di schiuma seguito da un rapido indurimento del materiale espanso. Sono generalmente realizzati 
sotto forma di lastre e coppelle in varie densità (da 40 a 120 kg/mc). 

 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.18.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.18.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.18.A02 Difetti di tenuta 

02.02.18.A03 Mancanze 

02.02.18.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.19 

Coibente per tubazioni in vetro cellulare 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 
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Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per 
cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla 
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura 
superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume 
che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri 
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in vetro cellulare sono realizzati mediante l’espansione di una composizione di carbonio e vetro; il materiale che si ottiene ha 
la proprietà di non deformarsi e di resistere alla compressione, all'acqua, al vapore ed è assolutamente incombustibile. Sono 
generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.19.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero 
verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.19.A01 Anomalie rivestimento 

02.02.19.A02 Difetti di tenuta 

02.02.19.A03 Mancanze 

02.02.19.A04 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.20 

Collettore di distribuzione in ottone 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può 
essere realizzato in ottone e può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.20.R01 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.20.A01 Anomalie attuatore elettrotermico 
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02.02.20.A02 Anomalie detentore 

02.02.20.A03 Anomalie flussimetri 

02.02.20.A04 Anomalie sportelli 

02.02.20.A05 Anomalie valvola a brugola 

02.02.20.A06 Anomalie valvole di intercettazione 

02.02.20.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.02.20.A08 Formazione di condensa 

02.02.20.A09 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.21 

Compressore (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il compressore è uno dei componenti dei gruppi frigo dell'impianto di climatizzazione; può essere di vari tipi quali:    
- centrifugo del tipo aperto, ermetico, monostadio o bistadio: tale tipo di compressore viene utilizzato per potenzialità superiori a 350 
Kw;    
- alternativo di tipo aperto, ermetico, semi-ermetico;    
- a vite, rotativo, a "scroll". 
Nei compressori di tipo ermetico il motore non è accessibile. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.21.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I compressori dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità 
di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata controllando che siano rispettati i valori minimi del 
rendimento di combustione secondo i parametri che seguono: 
- per generatori installati prima del 29 ottobre 1993 il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in %) è 82 + 2 
log Pn; 
- per generatori installati dal 29 ottobre 1993 al 31 dicembre 1997 il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore standard installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento 
di combustione (in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore a bassa temperatura installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87,5 + 1,5 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito 
del rendimento di combustione (in %) è 91 + 1 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento di 
combustione (in %) è 89 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore (esclusi quelli a gas a condensazione) installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati prima del 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 77 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati dopo il 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in 
%) è 80 + 2 log Pn; 
dove per log Pn = logaritmo in base 10 della potenza utile nominale espressa in kW. 
per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.21.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.21.A02 Difetti di stabilità 
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02.02.21.A03 Difetti di taratura 

02.02.21.A04 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.21.A05 Mancanza dell'umidità 

02.02.21.A06 Perdite di carico 

02.02.21.A07 Perdite di olio 

02.02.21.A08 Rumorosità del compressore 

02.02.21.A09 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.22 

Compressori alternativi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il compressore dei gruppi frigo dell'impianto di climatizzazione funzionante secondo il ciclo di compressione a vapore saturo può essere 
di vari tipi. 
A loro volta i compressori alternativi possono essere del tipo: 
- "ermetico" per una potenza frigorifera  tra 1-50 kW; 
- "semiermetici" per una potenza frigorifera  tra 20-1500 kW; 
- "aperti" per una potenza frigorifera  tra 300-500 kW. 
I compressori alternativi aperti hanno l'albero di trasmissione del moto ai pistoni che si accoppia con il motore elettrico all'esterno del 
carter dove si trova il compressore stesso. Il collegamento con il motore elettrico può essere del tipo diretto o con trasmissione a 
cinghie (quest'ultimo vantaggioso negli impianti con prescrizione antideflagrante). 
I compressori alternativi del tipo ermetico hanno il blocco motore-compressore racchiuso in un unico involucro sigillato dal quale escono 
solo le tubazioni di mandata e di ritorno del fluido ed i cavi elettrici necessari all'alimentazione del motore. Nei compressori di tipo 
ermetico il motore non è accessibile. 
I compressori alternativi del tipo semiermetici hanno il blocco motore-compressore imbullonato e quindi non sigillato e pertanto il carter 
risulta ispezionabile. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.22.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I compressori dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità 
di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata controllando che siano rispettati i valori minimi del 
rendimento di combustione secondo i parametri che seguono: 
- per generatori installati prima del 29 ottobre 1993 il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in %) è 82 + 2 
log Pn; 
- per generatori installati dal 29 ottobre 1993 al 31 dicembre 1997 il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore standard installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento 
di combustione (in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore a bassa temperatura installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87,5 + 1,5 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito 
del rendimento di combustione (in %) è 91 + 1 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento di 
combustione (in %) è 89 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore (esclusi quelli a gas a condensazione) installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati prima del 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 77 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati dopo il 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in 
%) è 80 + 2 log Pn; 
dove per log Pn = logaritmo in base 10 della potenza utile nominale espressa in kW. 
per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.22.A01 Anomalie cinghie 

02.02.22.A02 Difetti di filtraggio 

02.02.22.A03 Difetti di stabilità 

02.02.22.A04 Difetti di taratura 

02.02.22.A05 Disallineamento pistoni 

02.02.22.A06 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.22.A07 Mancanza dell'umidità 

02.02.22.A08 Perdite di carico 

02.02.22.A09 Perdite di olio 

02.02.22.A10 Rumorosità del compressore 

02.02.22.A11 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.23 

Compressori centrifughi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I compressori centrifughi sono delle turbomacchine che trascinate da un motore conferisocno energia al fluido. Sono generalmente 
costituiti dai seguenti elementi e componenti: 
- una girante costituita da pale calettate attraverso le quali il fluido subisce prima energia cinetica, poi energia statica e 
conseguentemente una compressione del vapore; 
- motore elettrico che muove la girante. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.23.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I compressori dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità 
di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata controllando che siano rispettati i valori minimi del 
rendimento di combustione secondo i parametri che seguono: 
- per generatori installati prima del 29 ottobre 1993 il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in %) è 82 + 2 
log Pn; 
- per generatori installati dal 29 ottobre 1993 al 31 dicembre 1997 il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore standard installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento 
di combustione (in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore a bassa temperatura installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87,5 + 1,5 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito 
del rendimento di combustione (in %) è 91 + 1 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento di 
combustione (in %) è 89 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore (esclusi quelli a gas a condensazione) installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati prima del 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 77 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati dopo il 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in 
%) è 80 + 2 log Pn; 
dove per log Pn = logaritmo in base 10 della potenza utile nominale espressa in kW. 
per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.23.A01 Anomalie girante 

02.02.23.A02 Difetti di filtraggio 

02.02.23.A03 Difetti di stabilità 

02.02.23.A04 Difetti di taratura 

02.02.23.A05 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.23.A06 Mancanza dell'umidità 

02.02.23.A07 Perdite di carico 

02.02.23.A08 Perdite di olio 

02.02.23.A09 Rumorosità del compressore 

02.02.23.A10 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.24 

Compressori rotativi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I compressori rotativi posson essere di vari tipologie quali: 
- "a pistone rotante" che sono costituiti da un involucro (di forma cilindrico) all'interno del quale un pistone eccentrico (azionato dal 
motore elettrico) provoca una aspirazione ed una compressione per due diverse porzioni di vapore; 
- " a spirale" o "scroll" che sono costituiti da due spirali identiche (di cui una fissa e una mobile) che muovendosi creano la 
compressione del vapore che penetra nel compressore; 
- "a vite" sono costituiti da due rotori controrotanti (costituiti da 5 lobi) di cui uno mosso dal motore elettrico e l'altro trascinato dal 
movimento del primo rotore. 
Questi tipi di compressori sono inoltre dotati di un inverter che consente di poter regolare e modulare sia la potenza frigorifera (agendo 
sulla velocità del motore elettrico del compressore stesso) sia la velocità del ventilatore. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.24.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I compressori dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità 
di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata controllando che siano rispettati i valori minimi del 
rendimento di combustione secondo i parametri che seguono: 
- per generatori installati prima del 29 ottobre 1993 il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in %) è 82 + 2 
log Pn; 
- per generatori installati dal 29 ottobre 1993 al 31 dicembre 1997 il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore standard installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento 
di combustione (in %) è 84 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore a bassa temperatura installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87,5 + 1,5 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 1° gennaio 1998 al 07 ottobre 2005 il valore minimo consentito 
del rendimento di combustione (in %) è 91 + 1 log Pn; 
- per generatori di calore a gas a condensazione installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del rendimento di 
combustione (in %) è 89 + 2 log Pn; 
- per generatori di calore (esclusi quelli a gas a condensazione) installati dal 08 ottobre 2005 il valore minimo consentito del 
rendimento di combustione (in %) è 87 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati prima del 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione 
(in %) è 77 + 2 log Pn; 
- per generatori ad aria calda installati dopo il 29 ottobre 1993  il valore minimo consentito del rendimento di combustione (in 
%) è 80 + 2 log Pn; 
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dove per log Pn = logaritmo in base 10 della potenza utile nominale espressa in kW. 
per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite massimo corrispondente a 400 kW. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.24.A01 Anomalie inverter 

02.02.24.A02 Anomalie rotori 

02.02.24.A03 Difetti di filtraggio 

02.02.24.A04 Difetti di stabilità 

02.02.24.A05 Difetti di taratura 

02.02.24.A06 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.24.A07 Mancanza dell'umidità 

02.02.24.A08 Perdite di carico 

02.02.24.A09 Perdite di olio 

02.02.24.A10 Rumorosità del compressore 

02.02.24.A11 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.25 

Condensatori ad aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il condensatore d'aria montato insieme ad un gruppo refrigeratore d'acqua senza condensatore e collocato in centrale presenta il 
vantaggio di non avere la parte frigorifera esposta all'esterno e, quindi, più facilmente sorvegliabile. Allo stesso tempo presenta i 
seguenti svantaggi: 
- un costo più elevato delle apparecchiature; 
- l'esigenza di ricorrere ad un frigorista per installare l'impianto; 
- il rischio connesso ad eventuali perdite sulle linee di collegamento caricate con refrigerante; 
- l'ulteriore ingombro in sala macchine (refrigeratore privo di condensatore) senza nessun risparmio di spazio all'esterno. 
I condensatori, che partono da pochi kW fino a 500 kW, sono realizzati molto semplicemente e hanno soltanto le seguenti tipologie 
costruttive: 
- a flusso d'aria orizzontale con ventilatore centrifugo; 
- a flusso d'aria verticale con ventilatore elicoidale o elicocentrifugo. 
Per costruirli si utilizzano i seguenti materiali: 
- tubi in rame ed alette in alluminio per la batteria condensante; 
- tubi in rame ed alettatura in alluminio con verniciatura al cromato o all'heresite per esposizioni al clima marino; 
- tubi in rame ed alettatura in rame (stagnati se necessario) per esposizione a nebbia di salsedine o a pioggia acida; 
- lamiera zincata per le pale dei ventilatori. 
Questi apparecchi sono progettati per essere installati all'esterno e, quindi, la loro parte elettrica è progettata per essere esposta alle 
intemperie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.25.A01 Anomalie dei contattori 

02.02.25.A02 Anomalie dei rivestimenti 

02.02.25.A03 Anomalie delle batterie 

02.02.25.A04 Difetti di filtraggio 

02.02.25.A05 Difetti di stabilità 

02.02.25.A06 Difetti di tenuta 

02.02.25.A07 Fughe ai circuiti 

02.02.25.A08 Perdita di tensione delle cinghie 

02.02.25.A09 Rumorosità 
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Elemento Manutenibile: 02.02.26 

Estrattori d'aria 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Gli estrattori d'aria devono essere posizionati in modo da garantire il ricambio d'aria previsto in fase di progetto. Devono essere liberi da 
ostacoli in modo da funzionare liberamente. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.26.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estrattori devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da garantire la 
funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.26.A01 Disallineamento delle pulegge 

02.02.26.A02 Mancanza certificazione ecologica 

02.02.26.A03 Usura della cinghia 

02.02.26.A04 Usura dei cuscinetti 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.27 

Evaporatore a fascio di tubi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Questo tipo di evaporatore può essere utilizzato sia per il raffreddamento di aria sia di liquido (nella maggioranza dei casi si preferisce 
utilizzarlo per il raffreddamento di liquidi). Viene spesso definito ad “evaporazione secca” e ricade nei sistemi ad evaporazione indiretta 
in quanto il fluido allo stato liquido che viene raffreddato ha la funzione di fluido frigovettore. Mentre il fluido frigorigeno evapora 
evapora all’interno dei tubi dell’evaporatore l’aria o il liquido da raffreddare si trova all’esterno dei tubi e passa all’interno dello 
scambiatore. In questo sistema di raffreddamento i canali percorsi dal fluido che deve essere raffreddato dall’evaporatore sono 
facilmente ispezionabili. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.27.A01 Anomalie valvole 

02.02.27.A02 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.28 

Evaporatore a ventilazione forzata 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Gli evaporatori a ventilazione forzata  sono costituiti da un ventilatore che spinge l’aria sulla batteria di tubi all’interno della quale c’è il 
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fluido frigorigeno. Questo tipo di evaporatore fa parte del gruppo degli evaporatori diretti in quanto il fluido raffreddato può essere 
immesso direttamente negli ambienti da climatizzare. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.28.A01 Fughe di gas nei circuiti 

02.02.28.A02 Difetti di filtraggio 

02.02.28.A03 Difetti di taratura 

02.02.28.A04 Mancanza dell'umidità 

02.02.28.A05 Mancanza certificazione ecologica 

02.02.28.A06 Perdite di carico 

02.02.28.A07 Perdite di olio 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.29 

Filtri a pannello (filtri a setaccio) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono formati da un telaio in cartone o metallo al cui interno è posizionato un materassino filtrante in materiale sintetico, fibre vegetali, 
fibra di vetro o truciolato metallico. Il letto è posizionato in piano o con andamento ondulato o pieghettato. I filetti d'aria che passano 
attraverso il materassino mutano bruscamente direzione mentre le particelle di polveri continuano il loro moto rettilineo fino a quando 
non si scontrano con i setacci di fibre che le trattengono. Spesso i materassini filtranti sono impregnati di sostanze viscose con effetto 
adesivo sulle particelle di polvere al fine di potenziarne la capacità di raccolta e trattenimento. I filtri a pannello possono essere sia 
rigenerabili che a perdere. Di solito si utilizzano come prefiltri per sistemi filtranti di rendimento maggiore. Il pannello misura di solito 
610 x 610 mm e il materassino ha uno spessore che va dai 25 ai 100 mm. 
Il materassino filtrante dei filtri a pannello può essere dei seguenti materiali: 
- fibre sistemate in maniera casuale, non tessute (random fiber media); le fibre (di vetro, sintetiche, vegetali) possono essere o meno 
legate con resine e sono posizionate con densità crescente verso il lato di uscita dell'aria. In questo modo le particelle di polveri più 
grossolane sono trattenute nei primi strati di fibre, mentre quelle più sottili negli strati più interni più vicini al lato di uscita, questi filtri 
possono essere sia a perdere che rigenerabili. In ogni caso i procedimenti di rigenerazione possono danneggiare il media filtrante; 
- reticelle metalliche preformate (sinous media); il media filtrante è formato da reticelle metalliche deformate in maniera tale da avere 
un particolare sviluppo verso il flusso d'aria al fine di provocare una repentina variazione alla direzione del flusso d'aria per giovarsi 
dell'effetto di inerzia sulle polveri, per incrementare il trattenimento delle polveri le reticelle metalliche sono inumidite con oli adesivi;  
- truciolato metallico e reticelle sovrapposte; il media filtrante formato da truciolato metallico nella parte interna e da reticelle a varia 
larghezza che bloccano le particelle più grosse prima che entrino nel filtro è di elevata porosità, le reticelle sul lato d'accesso dell'aria 
fanno da setaccio e il letto di truciolato utilizza il principio di inerzia forzando i filetti d'aria a reiterati cambiamenti di percorso, il 
materiale filtrante può essere inumidito con oli adesivi, questo tipo di materassino filtrante può essere adoperato soprattutto dove ci 
sono ingenti carichi di polveri nell'aria perché consente l'accumulo di particelle grossolane senza intasare il filtro. 
I filtri a pannello sono montati in: posizione piana, perpendicolarmente al flusso d'aria, per velocità di attraversamento fino a 1,5 m/s o 
in posizione a V per velocità di attraversamento dell'aria fino a 3,5 m/s. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.29.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.29.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
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degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.29.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.29.A01 Corrosione dei telai 

02.02.29.A02 Difetti alle guarnizioni 

02.02.29.A03 Difetti dei controtelai 

02.02.29.A04 Difetti delle reti metalliche 

02.02.29.A05 Difetti di filtraggio 

02.02.29.A06 Difetti di montaggio 

02.02.29.A07 Difetti di tenuta 

02.02.29.A08 Essiccamento di sostanze viscose 

02.02.29.A09 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.30 

Filtri a rullo (filtri a setaccio) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri a rullo sono formati da un telaio di metallo che ha fissate alle estremità le bobine di carica e di raccolta con il motorino di 
avanzamento, tra le due bobine, fissato tra due guide, su cui scorre in piano il media filtrante. I filtri a rullo sono predisposti sia per lo 
scorrimento verticale del media sia per lo scorrimento orizzontale; quando si collegano più sezioni filtranti si preferisce lo scorrimento 
verticale. Anche il filtri a rullo si utilizzano quasi sempre come prefiltri di sistemi filtranti più efficienti. 
Il media filtrante di questo tipo di filtri è realizzato con materiale sintetico o di fibre di vetro con un diametro che va dai 15 ai 40 micron, 
umidificato con resine viscose. Il materassino ha uno spessore che varia dai 50 ai 55 mm quando si adoperano le resine adesive, dai 15 
ai 25 mm quando non si adoperano. Quasi sempre il materassino è dotato di una rete in fibra di vetro allo scopo di evitare che si 
deformi a causa della pressione dell'aria. Questa classe di filtri ha un grado di separazione ponderale compresa tra il 60 e il 90 %; una 
velocità di attraversamento dell'aria di circa 2,5 m/s per i media umidificati con resine viscose e di 1 m/s per quelli a secco. In base alla 
differente qualità e spessore del media nonché in base alla presenza o meno di oli adesivi, la capacità di raccolta delle polveri varia da 
100 a 2000-2500 g/m2. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.30.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.30.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.30.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.30.A01 Anomalie delle fotocellule 

02.02.30.A02 Anomalie dell'interruttore di fine corsa 

02.02.30.A03 Essiccamento delle sostanze viscose 

02.02.30.A04 Difetti delle bobine 

02.02.30.A05 Difetti delle spie di segnalazione 

02.02.30.A06 Difetti del motorino di trascinamento 

02.02.30.A07 Difetti di filtraggio 

02.02.30.A08 Difetti di montaggio 

02.02.30.A09 Difetti di tenuta 

02.02.30.A10 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.31 

Filtri a secco 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri di tipo a secco sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante, di spessore variabile, è costituito da fibre di vetro, fibre 
di cellulose, carte speciali ecc., con differenti valori della densità e del diametro delle fibre. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:  
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.31.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri a secco degli impianti di climatizzazione devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità 
dell'aria ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.31.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri a secco dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo 
sviluppo di sostanze nocive per la salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.31.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri a secco degli impianti di climatizzazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.31.R04 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I filtri a secco dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la rimozione di 
sporcizia e sostanze di accumulo. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.31.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.31.A02 Difetti di tenuta 

02.02.31.A03 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.32 

Filtri ad allumina impregnata 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Si utilizzano quando è necessario eliminare dall'aria vapori di mercurio, anidride solforosa, ossidi di azoto e altri gas corrosivi. Sono 
formati da una mescolanza di allumina attivata impregnata con reagenti chimici come il permanganato di potassio e piccole dosi di 
acqua e carbonato o bi-carbonato di sodio. L'allumina attivata (sotto forma di granuli color porpora di diametro 4-5 mm) assorbe 
attraverso i suoi pori le molecole dell'inquinante che poi vengono assimilate in soluzione con il permanganato di potassio e altri reagenti 
per venire, infine, dissipate per mezzo di reazioni chimiche controllate. Questi filtri garantiscono un buon controllo dei gas acidi e a base 
di zolfo e di altri componenti reattivi a basso peso molecolare. L'allumina impregnata nemmeno in presenza d'acqua rende le sostanze 
assorbite. Per l'applicazione di questi filtri occorrono prefiltri sull'aria in ingresso e filtri ad alta efficienza sull'aria in uscita. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.32.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.32.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
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degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.32.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.32.A01 Corrosione dei telai 

02.02.32.A02 Difetti dei controtelai 

02.02.32.A03 Difetti di filtraggio 

02.02.32.A04 Difetti di tenuta 

02.02.32.A05 Perdita di carico 

02.02.32.A06 Umidità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.33 

Filtri ad assorbimento 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri di tipo ad assorbimento sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante denominato ad assorbimento viene applicato 
sull'aria di ricircolo al fine di trattenere gli odori. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.33.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri ad assorbimento degli impianti di climatizzazione devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed 
igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.33.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri ad assorbimento dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da 
evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.33.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri ad assorbimento degli impianti di climatizzazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla 
salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.33.R04 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I filtri ad assorbimento dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la 
rimozione di sporcizia e sostanze di accumulo. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.33.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.33.A02 Difetti di tenuta 

02.02.33.A03 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.34 

Filtri assoluti HEPA e ULPA 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono capaci di fermare particelle di dimensioni inferiori al micron. Si distinguono in filtri di classe HEPA (High Efficiency Particulate Air-
Filters), con valori di rendimento tra il 99,97% DOP e il 99,999% DOP, e filtri di classe ULPA (Ultra Low Penetration Air-Filters) che 
raggiungono rendimenti superiori al di 99,999%. La filtrazione avviene per intercettazione e diffusione (per le particelle più piccole). Il 
materiale filtrante è formato da specifiche carte a base di fibre di vetro con diametro inferiore ad 1 micron. La carta viene ripetutamente 
ripiegata su se stessa in modo da ottenere una superficie filtrante molto elevata rispetto alla superficie frontale. La piegatura della carta 
filtrante può essere:  
- a pieghe profonde: il foglio è piegato su se stesso e tra faccia e faccia sono sistemati dei separatori ondulati in alluminio, carta kraft, 
PVC, ecc. in questo modo si ottiene una superficie filtrante molto ampia, i quattro lati del pacco filtrante sono sigillati al telaio portante 
che può essere di legno, alluminio, acciaio zincato, acciaio speciale; i sigillanti possono essere in schiuma di poliuretano, neoprene, 
resine sintetiche, ecc.; le celle di dimensioni frontali di 610 x 610 mm e profondità di 292 mm possono trattare portata d'aria di circa 
500 l/s con velocità frontale dell'aria di 1,4 m/s; 
- a piccole pieghe: la carta è pieghettata su se stessa per una profondità limitata da 20 a 70 mm ed è racchiusa in un pannello apposito. 
I pannelli possono essere montati a V nel telaio che li contiene; la cella filtrante è, così, formata da più pannelli a V che sono mantenuti 
da profilati d'appoggio, la tenuta dell'aria è garantita da appositi sigillanti. 
I filtri HEPA e ULPA devono sempre essere preceduti da prefiltri con un rendimento più basso. Per la messa in opera è indispensabile 
una tenuta perfetta tra filtro e controtelaio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.34.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.34.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 
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Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.34.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.34.A01 Anomalie dei cassoni 

02.02.34.A02 Corrosione dei telai 

02.02.34.A03 Difetti alle guarnizioni 

02.02.34.A04 Difetti dei canali 

02.02.34.A05 Difetti dei controtelai 

02.02.34.A06 Difetti dei separatori 

02.02.34.A07 Difetti di filtraggio 

02.02.34.A08 Difetti di montaggio 

02.02.34.A09 Difetti di tenuta 

02.02.34.A10 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.35 

Filtri compositi 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono formati da più media filtranti con proprietà differenti dotati di un ventilatore di tipo centrifugo e sistemati in un mobiletto metallico 
installato in ambiente. Questi sistemi filtranti funzionano esclusivamente in ricircolo: aspirano l'aria dall'ambiente, la filtrano e la 
restituiscono in ambiente. I media filtranti possono essere a fibre, elettrostatici o misti. Quelli che adoperano filtri a fibre, destinati ad 
ambienti civili, sono dotai di un prefiltro grossolano seguito da un filtro con prestazioni più elevate (anche rendimento del 95% DOP) 
seguito da un filtro a carboni attivi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.35.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.35.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
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02.02.35.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.35.A01 Anomalie dei filtri antiodore 

02.02.35.A02 Anomalie del commutatore di velocità 

02.02.35.A03 Anomalie del prefiltro 

02.02.35.A04 Corrosione dei telai 

02.02.35.A05 Difetti alle guarnizioni 

02.02.35.A06 Difetti dei controtelai 

02.02.35.A07 Difetti dei ventilatori 

02.02.35.A08 Difetti di montaggio 

02.02.35.A09 Difetti di tenuta 

02.02.35.A10 Essiccamento delle sostanze viscose 

02.02.35.A11 Perdita di carico 

02.02.35.A12 Rumorosità 

02.02.35.A13 Difetti di filtraggio 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.36 

Filtri di tipo viscoso 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri di tipo viscoso sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante è altamente poroso e ricoperto da sostanze viscose quali 
oli minerali, resine, ecc. che trattengono le particelle che vengono a contatto con le fibre del pannello. Il materiale filtrante può essere 
costituito da fibre di vetro, rete metallica o lana metallica; quest'ultimo tipo è quello che si presta di più ad essere rigenerato mediante 
apposito lavaggio con acqua e vapore e successiva rideposizione del film adesivo. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti: 
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.36.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri di tipo viscoso degli impianti di climatizzazione devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed 
igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.36.R02 Asetticità 
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Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri di tipo viscoso dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da 
evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.36.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri di tipo viscoso degli impianti di climatizzazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla 
salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.36.R04 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I filtri di tipo viscoso dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la 
rimozione di sporcizia e sostanze di accumulo. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.36.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.36.A02 Difetti di tenuta 

02.02.36.A03 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.37 

Filtri elettronici 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Per raccogliere le polveri dall'aria questi filtri si servono di un campo elettrico e dell'azione di forze elettrostatiche. Per la sezione 
ionizzante utilizzano tensioni di lavoro di circa 10-12000 V, per la sezione di raccolta di 5-6000 V. Utilizzati per trattare modeste portate 
d'aria (150-1400 l/s), si applicano sia nel contesto di impianti di climatizzazione autonomi sia installati direttamente in ambiente per il 
funzionamento autonomo. Sono formati da elementi monoblocco dotati di congegni elettronici per la rettificazione della corrente e per 
la sopraelevazione della tensione ai valori opportuni e sono corredati di vari stadi filtranti e di post-ionizzatori d'aria. La sezione di 
ionizzazione è fatta adoperando filo di tungsteno come elettrodo positivo e piastre di alluminio come elettrodi negativi. La sezione di 
raccolta è formata da piastre a tensione rispettivamente positiva e negativa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.37.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.37.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.37.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.37.A01 Anomalie delle celle 

02.02.37.A02 Anomalie del prefiltro 

02.02.37.A03 Anomalie dei filtri antiodore 

02.02.37.A04 Difetti dell'alimentatore 

02.02.37.A05 Difetti del carter 

02.02.37.A06 Difetti di filtraggio 

02.02.37.A07 Difetti di montaggio 

02.02.37.A08 Difetti di tenuta 

02.02.37.A09 Ostruzioni 

02.02.37.A10 Perdita di carico 

02.02.37.A11 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.38 

Filtri elettrostatici 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Nei filtri di tipo elettrostatico il flusso dell'aria viene fatto passare attraverso una sezione ionizzante dove le particelle vengono caricate 
positivamente per mezzo di un campo elettrostatico, e in seguito il flusso d'aria viene scaricato di tutte le particelle che si raccolgono 
mediante una sostanza adesiva (bagno d'olio, ecc.). 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.38.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri elettrostatici degli impianti di climatizzazione devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed 
igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 
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02.02.38.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri elettrostatici dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare 
lo sviluppo di sostanze nocive per la salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.38.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri elettrostatici degli impianti di climatizzazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla 
salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.38.R04 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I filtri elettrostatici dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la 
rimozione di sporcizia e sostanze di accumulo. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.38.A01 Difetti di filtraggio 

02.02.38.A02 Difetti di tenuta 

02.02.38.A03 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.39 

Filtri fini a tasche flosce 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri a tasche flosce sono costituiti da vere e proprie tasche di materassini in materiali diversi realizzati con differenti densità delle 
fibre; per questi tipi di filtro vengono utilizzate fibre sintetiche e fibre di vetro (con spessore delle fibre compreso tra 3 e 10 micron e 
con uno spessore medio del materassino di 5-20 mm). I tipi di filtri comunemente reperibili sul mercato sotto forma di pannelli con 
dimensioni nominali di 610 x 610 mm o 305 x 610 mm; i pannelli filtranti vengono montati su telai metallici (generalmente in acciaio 
zincato per prevenire la corrosione) mediante aggancio metallico e sigillatura con guarnizioni. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.39.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell'aria ambiente deve essere rilevata ad un'altezza di 0,5 m dal pavimento; 
la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le percentuali 
vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad intervalli regolari, 
nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d'aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri d'aria non devono 
essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.39.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
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degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.39.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.39.A01 Corrosione dei telai 

02.02.39.A02 Depositi di materiale 

02.02.39.A03 Difetti alle guarnizioni 

02.02.39.A04 Difetti dei controtelai 

02.02.39.A05 Difetti di filtraggio 

02.02.39.A06 Difetti di montaggio 

02.02.39.A07 Difetti di tenuta 

02.02.39.A08 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.40 

Filtri inerziali 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri inerziali esplicano la loro azione filtrante sulle particelle di polvere più grosse, infatti, si utilizzano quando nell'aria ci sono elevati 
carichi di polveri, fino a 800-1000 mg/mc. Hanno forma di celle con le due pareti laterali che convergono verso l'estremità opposta a 
quella da cui entra l'aria. L'aria che deve essere filtrata entra dalla base e si incanala verso una sezione sempre più stretta, ciò provoca 
un aumento della velocità e, di conseguenza, un'impennata dell'energia cinetica delle particelle di polveri. Ai lati del filtro ci sono delle 
feritoie inclinate in maniera tale da provocare un cambiamento di direzione all'aria di circa 160°: l'aria fuoriesce da queste feritoie con 
un brusco e significativo mutamento di direzione e le polveri, che continuano il loro moto rettilineo,  precipitano verso il fondo del filtro 
e si accumulano in un collettore. Quasi il 90% dell'aria che entra nel filtro viene filtrata, la rimanente si incanala verso il collettore e 
trascina le polveri verso i dispositivi di raccolta. Questo tipo do filtri si realizza in moduli che possono essere  assemblati per realizzare 
delle pareti filtranti. Un modulo base può trattare da 600 l/s a 2500 l/s di aria.  
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.40.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.40.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 
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Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.02.40.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.40.A01 Corrosione delle celle 

02.02.40.A02 Depositi di polvere 

02.02.40.A03 Difetti di filtraggio 

02.02.40.A04 Difetti di montaggio 

02.02.40.A05 Difetti di tenuta 

02.02.40.A06 Ostruzioni delle celle  

02.02.40.A07 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.41 

Filtri multidiedri (a tasche rigide) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I filtri multidiedri detti comunemente a tasche rigide sfruttano il principio delle piccole pieghe del setto filtrante in microfibra di vetro con 
separatori in filotermoplastico. Il telaio della tasca in materiale plastico ne conferisce robustezza e resistenza e la rende totalmente 
inceneribile senza rilascio di gas pericolosi. Sono adatti ad operare in condizioni quali volumi di aria variabili, frequenti fermate del 
ventilatore ed alta resistenza all'umidità. Rispetto ai filtri a tasche flosce questi filtri presentano alcuni vantaggi: maggior perdita di 
carico ammessa, costruzione di tipo rigido che agevola la posa in opera, dimensioni ridotte e distribuzione uniforme dell'aria. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti:    
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;  
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.41.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle 
condizioni di affollamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal 
pavimento; la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le 
percentuali vanno rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad 
intervalli regolari, nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri 
d’aria non devono essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 

02.02.41.R02 Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
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02.02.41.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri  devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.41.A01 Corrosione dei telai 

02.02.41.A02 Depositi di materiale 

02.02.41.A03 Difetti alle guarnizioni 

02.02.41.A04 Difetti dei controtelai 

02.02.41.A05 Difetti di filtraggio 

02.02.41.A06 Difetti di montaggio 

02.02.41.A07 Difetti di tenuta 

02.02.41.A08 Perdita di carico 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.42 

Filtro elettronico per canali 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il sistema filtrante elettronico è utilizzato soprattutto negli ambienti dove viene richiesto un elevato livello di comfort e di qualità dell’aria 
(scuole, ospedali ,alberghi, case di cura, case di riposo, ecc.); infatti svolge un’ azione elettrostatica attiva immediatamente prima che 
l’aria venga immessa nei locali ed è generalmente composto da tre elementi: 
- filtro elettronico attivo a piastre (elettrodi in tungsteno e collettore di raccolta); 
- scheda elettronica di comando e potenza; 
- cavo flessibile di collegamento elettrico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.42.A01 Anomalie bocchetta 

02.02.42.A02 Anomalie elettrodo 

02.02.42.A03 Anomalie scheda elettronica 

02.02.42.A04 Anomalie zona ionizzante 

02.02.42.A05 Difetti di filtraggio 

02.02.42.A06 Difetti di tenuta 

02.02.42.A07 Ostruzione collettore di raccolta 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.43 

Flussimetro ad aria variabile 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il misuratore di portata noto anche come flussimetro o flussometro è uno strumento di misura della portata (volumica o massica) di un 
corpo (solido o fluido). 
I misuratori di portata sono classificati secondo il tipo di misura in: 
- misuratore di velocità; 
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- misuratore di portata vera e propria. 
Inoltre i flussimetri possono essere classificati secondo il sistema di misurazione in: 
- misuratore a spostamento, con parti in movimento provocato dal fluido misurato; 
- misuratore statico, che misura l'effetto dello spostamento del corpo senza che le parti dello strumento siano in movimento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.43.A01 Anomalie galleggiante 

02.02.43.A02 Anomalie scala graduata 

02.02.43.A03 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.44 

Flussostato 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Il flussostato è un dispositivo a due stati utilizzato per il rilevamento del valore di portata di un fluido; a differenza del flussimetro non è 
in grado di effettuare alcuna misura. Infatti tale dispositivo ha un valore di soglia di attivazione atta a limitare gli effetti indesiderati di 
commutazione nell'intorno del valore di soglia. 
I modelli più comuni di flussometro sono del tipo elettro-meccanici  in cui la soglia di intervento può essere modificata variando la 
lunghezza del braccio della molla di contrasto o della leva. 
Il funzionamento è assicurato da un elemento meccanico immerso nel fluido che provvede ad  azionare un vero e proprio interruttore 
mediante leverismo.  
Il flussostato trova larga applicazione nei sistemi di controllo come ad esempio nei sistemi di riscaldamento dove i sensori di 
temperatura sono posizionati lontano dall'elemento riscaldante; in questi casi il dispositivo previene i danni causati da un'imprevista 
mancanza di circolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.44.A01 Anomalie contatto elettrico 

02.02.44.A02 Anomalie contatti magnetici 

02.02.44.A03 Anomalie relè 

02.02.44.A04 Difetti ai raccordi 

02.02.44.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.45 

Griglie di ventilazione in abs 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; possono essere realizzate in abs e sono posizionate 
sui terminali delle canalizzazioni. 
Queste particolari griglie oltre ad avere un aspetto estetico migliore rispetto alle tipologie tradizionali presentano anche una buona 
resistenza meccanica agli urti. Tali proprietà derivano dall'unione delle proprietà di ogni singolo componente (infatti ABS è l'acronimo 
che indica Acrilonitrile, Butadiene e Stirene che sono i tre monomeri che costituiscono l'ABS):  la resistenza termica e chimica e la 
tenacità sono assicurate dall'acrilonitrile, la resistenza all'urto e il mantenimento delle proprietà a basso modulo sono garantite dal 
butadiene mentre lo stirene fornisce facilità di lavorazione, rigidità e lucentezza superficiale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.45.A01 Corrosione 

02.02.45.A02 Difetti di ancoraggio 

02.02.45.A03 Incrostazioni 
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02.02.45.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.46 

Griglie di ventilazione in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; sono realizzate generalmente in acciaio del tipo 
zincato e sono posizionate sui terminali delle canalizzazioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.46.A01 Corrosione 

02.02.46.A02 Difetti di ancoraggio 

02.02.46.A03 Incrostazioni 

02.02.46.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.47 

Griglie di ventilazione in alluminio 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; sono realizzate generalmente in alluminio e sono 
posizionate sui terminali delle canalizzazioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.47.A01 Corrosione 

02.02.47.A02 Difetti di ancoraggio 

02.02.47.A03 Incrostazioni 

02.02.47.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.48 

Strato coibente 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. Questo viene 
generalmente realizzato con lana di vetro, materiali sintetico ed altro. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.48.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali coibenti devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione dei carichi che si verificano durante il 
funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
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I livelli minimi dipendono dal tipo di materiale coibente utilizzato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.48.A01 Anomalie del coibente 

02.02.48.A02 Difetti di tenuta 

02.02.48.A03 Mancanze 

02.02.48.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.49 

Termocondizionatore 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I termo condizionatori sono dispositivi (utilizzabili sia per il riscaldamento sia per il raffrescamento) capaci di regolare la temperatura e 
l’umidità interna degli ambienti.  
I termo condizionatori possono essere classificati in base alla tipologia in: 
- fissi  del tipo monoblocco costituiti da un solo elemento all'interno di un edificio che regola la temperatura dell'aria in più ambienti; 
- fissi del tipo split (mono, multi, dual) composti invece da più unità interne; 
- portatili che permettono di regolare la temperatura solo in un ambiente. 
Inoltre i termo condizionatori possono essere classificati in base al loro funzionamento: 
- tramite gas refrigerante, il quale circola all'interno di un circuito; 
- tramite acqua refrigerante che, dopo il raffreddamento, circola nel sistema di ventilazione (questa tipologia di termo condizionatore 
viene detta idronica e può essere utilizzata anche d’inverno per il riscaldamento) ed emanata nell'ambiente grazie ai ventilconvettori o ai 
fan coil. 
Gli elementi che costituiscono i termocondizionatori in genere sono: 
- motori di tipo chiuso con cuscinetti autolubrificanti; 
- batteria di scambio termico; 
- elettroventilatore; 
- filtri antibatteri aria; 
- alette di immissione aria ambiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.49.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

02.02.49.A02 Anomalie filtro 

02.02.49.A03 Difetti di filtraggio 

02.02.49.A04 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

02.02.49.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

02.02.49.A06 Difetti di tenuta 

02.02.49.A07 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.50 

Tubi in rame 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente. Per la 
realizzazione di tali reti vengono utilizzate tubazioni in rame opportunamente coibentate con isolanti per impedire ai fluidi trasportati di 
perdere il calore. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
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02.02.50.R01 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni in rame devono garantire la circolazione dei fluidi termovettori evitando fenomeni di incrostazioni, corrosioni e depositi 
che possano compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi e la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche del rame e delle sua leghe utilizzate devono rispondere alle prescrizioni riportate dalla norma UNI EN 12449.  

02.02.50.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni in rame devono contrastare il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi 
delle stesse. 

Livello minimo della prestazione: 
Possono essere utilizzati idonei rivestimenti per consentire il rispetto dei livelli previsti dalla norma UNI EN 12449. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.50.A01 Difetti di coibentazione 

02.02.50.A02 Difetti di regolazione e controllo 

02.02.50.A03 Difetti di tenuta 

02.02.50.A04 Incrostazioni 

02.02.50.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.51 

Unità da tetto (roof-top) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
Sono macchine monoblocco raffreddate ad aria, collocate sulla sommità dell'edificio e capaci di rinfrescare e deumidificare 
autonomamente l'aria durante la stagione calda e di riscaldarla durante la stagione fredda o sfruttando il sistema a "pompa di calore" o 
attraverso una batteria ausiliaria alimentata  ad acqua, vapore o energia elettrica. Il loro campo di potenzialità va da poche kW a 200 
kW. I modelli con potenzialità più bassa sono dotati di uno o più compressori ermetici, quelli con potenzialità maggiore hanno uno o più 
compressori semiermetici.  
Hanno sviluppo orizzontale e sono formati:    
- da un condensatore raffreddato ad aria che è formato da una batteria a tre o quattro ranghi di tubi di rame da 5/8" o da 1/2" con 
alettature in alluminio a pacco ed alette distanziate tra loro di 2,5 e 1,7 mm. L'aria è forzata su questa batteria da uno o più ventilatori 
di tipo elicoidale;    
- da un quadretto elettrico in cui sono contenuti fusibili, contattori e pannello di regolazione in vista che può essere provvisto di comandi 
elettromeccanici o elettronici;    
- da una bacinella di raccolta condensa isolata adeguatamente perché collocata sotto la batteria;    
- da uno o più ventilatori centrifughi mossi da un unico motore;    
- da un mobile di contenimento formato da pannelli realizzati in lamiera verniciata a forno o coperta da film di PVC o, in alternativa, 
sorretti da un telaio fatto con profilati in lamiera zincata o in alluminio ed isolati all'interno da un materassino di lana di vetro o di 
poliuretano espanso a celle chiuse;    
- da una griglia di ripresa d'aria a valle della quale è montato un filtro;     
- da un circuito frigorifero chiuso tra compressore, condensatore ed evaporatore formato da un silenziatore sulla mandata del 
compressore e da un filtro disidratatore sulla linea del liquido, seguito da un vetro spia con indicatore d'umidità incorporato; da un 
distributore di refrigerante alimentato da una valvola d'espansione e, nei modelli in versione a pompa di calore, da una valvola ad 
inversione di ciclo e separatore-accumulatore di liquido. 
Queste apparecchiature sono disponibili in varie varianti costruttive tra cui:     
- macchine con la bocca aspirante e la bocca premente collocate su un pannello laterale piuttosto che su quello di fondo;    
- equipaggiamento dei modelli di maggiore potenzialità con compressori di tipo aperto; le unità da R134a;     
- le unità da R134a che consentono il funzionamento con temperature dell'aria esterna molto più elevate;     
- batteria del condensatore fatta con tubi ed alette in rame, stagnati se necessario, per applicazioni con aria esterna aggressiva;    
- carenatura della macchina in peralluman o in acciaio inox, piuttosto che in lamiera zincata o smaltata, quando è necessaria una 
protezione ulteriore per contrastare l'azione degli agenti atmosferici;     
- condensatore fornito di ventilatori eliocentrifughi capaci di erogare una prevalenza esterna. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
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02.02.51.R01 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I roof-top devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti 
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento 
di 1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo 
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo. 

02.02.51.R02 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I roof-top devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa 
una velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché 
siano evitati disturbi diretti alle persone. 

02.02.51.R03 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I roof-top devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti 
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal 
pavimento di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è 
ammessa una tolleranza di +/- 5%. 

02.02.51.R04 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le unità da tetto devono essere realizzate con materiali tali da contrastare in maniera efficace fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati e garantiti i valori minimi di norma. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.51.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

02.02.51.A02 Corrosione 

02.02.51.A03 Degrado delle guarnizioni 

02.02.51.A04 Depositi di sabbia 

02.02.51.A05 Deposito superficiale 

02.02.51.A06 Difetti di filtraggio 

02.02.51.A07 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

02.02.51.A08 Difetti di lubrificazione 

02.02.51.A09 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

02.02.51.A10 Difetti di tenuta 

02.02.51.A11 Difetti dei ventilatori 

02.02.51.A12 Funghi e batteri 

02.02.51.A13 Fughe di fluidi nei circuiti 

02.02.51.A14 Rumorosità 

02.02.51.A15 Eccesso di consumo energia 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.52 



Manuale di Manutenzione Pag. 120 

Valvola di espansione (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
La valvola di espansione termostatica dell'evaporatore delle macchine frigo dell'impianto di climatizzazione, regola l'evaporazione del 
liquido refrigerante. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.52.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le valvole di espansione degli impianti di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire 
fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.52.A01 Difetti di taratura 

02.02.52.A02 Incrostazioni 

02.02.52.A03 Perdite di acqua 

02.02.52.A04 Sbalzi di temperatura 

02.02.52.A05 Mancanza certificazione antincendio 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.53 

Ventilconvettore a cassetta 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

 
I ventilconvettori a cassetta sono costituiti da uno scambiatore di calore (realizzato in rame ed a forma di serpentina) posizionato 
all'interno di un involucro di lamiera metallica; questo involucro viene posizionato all'interno del controsoffitto da dove provvede alla 
mandata dell'aria mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.02.53.R01 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I ventilconvettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti 
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento 
di 1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo 
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo. 

02.02.53.R02 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I ventilconvettori devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa 
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una velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché 
siano evitati disturbi diretti alle persone. 

02.02.53.R03 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I ventilconvettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti 
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal 
pavimento di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è 
ammessa una tolleranza di +/- 5%. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.53.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

02.02.53.A02 Anomalia pompa  

02.02.53.A03 Difetti di filtraggio 

02.02.53.A04 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

02.02.53.A05 Difetti di lubrificazione 

02.02.53.A06 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

02.02.53.A07 Difetti di tenuta 

02.02.53.A08 Fughe di fluidi nei circuiti 

02.02.53.A09 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 02.02.54 

Ventilconvettore a parete 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Impianto di climatizzazione 

I ventilconvettori a parete sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno 
di un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la 
mandata dell'aria. Lo scambio del fluido primario (proveniente dalla serpentina) con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il 
ventilconvettore avviene mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.54.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

02.02.54.A02 Difetti di filtraggio 

02.02.54.A03 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

02.02.54.A04 Difetti di lubrificazione 

02.02.54.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

02.02.54.A06 Difetti di tenuta 

02.02.54.A07 Difetti di ventilazione 

02.02.54.A08 Fughe di fluidi 

02.02.54.A09 Rumorosità dei ventilatori 
Unità Tecnologica: 02.03 

 

Impianto di smaltimento acque reflue  
 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico 
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dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque 
reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e 
sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è 
opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla 
normativa. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.03.R01 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

02.03.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.03.01 Pozzetti di scarico 
 °  02.03.02 Stazioni di sollevamento 
 °  02.03.03 Tubazioni 
 °  02.03.04 Tubazioni in polietilene (PE) 

Elemento Manutenibile: 02.03.01 

Pozzetti di scarico 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi 
sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia 
scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre 
far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo 
con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del 
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un 
tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o 
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, 
un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio 
per la copertura. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.03.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 
EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere 
considerata superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido. 

02.03.01.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 
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Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. 

02.03.01.R03 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Di manutenibilità 
Classe di Esigenza: Gestione 
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il 
pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 
l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro 
del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare 
ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova 
per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

02.03.01.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
norma UNI EN 1253-1. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova. 
Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, 
plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non deve essere 
maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la 
deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.01.A01 Abrasione 

02.03.01.A02 Corrosione 

02.03.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.03.01.A04 Difetti delle griglie 

02.03.01.A05 Intasamento 

02.03.01.A06 Odori sgradevoli 

02.03.01.A07 Sedimentazione 

02.03.01.A08 Accumulo di grasso 

02.03.01.A09 Incrostazioni 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.02 

Stazioni di sollevamento 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le 
acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie 
nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto 
quota. Possono, inoltre, essere necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli 
impianti di trattamento o nei corpi ricettori. 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in 
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più 
semplice e larghe possibile.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.03.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
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Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le pompe di sollevamento ed i relativi componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo del sistema. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle stazioni di pompaggio può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 809. In particolare le valvole di intercettazione possono essere controllate immergendole 
nell’acqua applicando a monte una pressione d’aria di almeno 6 bar per alcuni secondi (non meno di 20) e verificando che non 
si determini alcuna perdita e che quindi non si verificano bolle d’aria nell’acqua di prova. 

02.03.02.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il gruppo di pompaggio deve essere protetto da un morsetto di terra contro la formazione di cariche positive. Il morsetto di terra deve 
essere collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

02.03.02.R03 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altre protrusioni esposte in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o 
muniti di ripari. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere utilizzate barriere di protezione per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine-corsa e 
ripari conformi alle norme UNI di settore. 

02.03.02.R04 Stabilità morfologica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La pompa o il gruppo di pompaggio devono rimanere stabili in tutte le fasi del trasporto, del montaggio e dello smontaggio nelle 
condizioni previste anche quando sono inclinati di un angolo di 10° in qualsiasi direzione rispetto alla loro posizione normale. 

Livello minimo della prestazione: 
Quando la pompa è installata deve essere resa stabile mediante l’uso di bulloni di fissaggio a terra oppure mediante l’impiego 
di altri metodi di ancoraggio. I bulloni per il fissaggio a terra o gli altri metodi di ancoraggio devono essere sufficientemente 
resistenti da impedire il movimento fisico accidentale dell’apparecchio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.03.02.A02 Difetti delle griglie 

02.03.02.A03 Difetti di funzionamento delle valvole 

02.03.02.A04 Erosione 

02.03.02.A05 Odori sgradevoli 

02.03.02.A06 Perdite di carico 

02.03.02.A07 Perdite di olio 

02.03.02.A08 Rumorosità 

02.03.02.A09 Sedimentazione 

02.03.02.A10 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.03 

Tubazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 
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Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo se presenti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.03.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di 
pioggia fino a 15 min, è data dalla formula: 
Q = Y x i x A 
dove: 
- Q è la portata di punta, in litri al secondo; 
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale; 
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro; 
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.03.A01 Accumulo di grasso 

02.03.03.A02 Corrosione 

02.03.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.03.03.A04 Erosione 

02.03.03.A05 Incrostazioni 

02.03.03.A06 Odori sgradevoli 

02.03.03.A07 Penetrazione di radici 

02.03.03.A08 Sedimentazione 

02.03.03.A09 Difetti di stabilità 
Elemento Manutenibile: 02.03.04 

Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla 
sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di 
nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200° C 
con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a 
denti di sega. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.03.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo 312 
e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della 
prova non devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 
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02.03.04.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di 
garantire una precisione di: 
- 5 mm per la misura della lunghezza; 
- 0,05 per la misura dei diametri; 
- 0,01 per la misura degli spessori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.04.A01 Accumulo di grasso 

02.03.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.03.04.A03 Erosione 

02.03.04.A04 Incrostazioni 

02.03.04.A05 Odori sgradevoli 

02.03.04.A06 Penetrazione di radici 

02.03.04.A07 Sedimentazione 

02.03.04.A08 Difetti di stabilità 
Unità Tecnologica: 02.04 

 

Impianto di trasmissione fonia e dati  
 
L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è costituito da una 
rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.04.R01 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti 
artificiali  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi 
di campo elettromagnetico 

Livello minimo della prestazione: 
Limiti di esposizione (50 Hz): 
- induzione magnetica: 0,2 µT; 
- campo elettrico: 5 KV/m. 
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle 
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 
a livello dell’unità abitativa: 
- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di 
campo; 
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”; 
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a 
valle. 
 

02.04.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 
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02.04.R03 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di 
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.04.01 Pannello di permutazione  
 °  02.04.02 Sistema di trasmissione 
 °  02.04.03 Unità rack a parete 
 °  02.04.04 Unità rack a pavimento 
 °  02.04.05 Cablaggio 
 °  02.04.06 Armadi concentratori  
 °  02.04.07 Alimentatori  

Elemento Manutenibile: 02.04.01 

Pannello di permutazione  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per 
l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati 
attivi (hub, switch). 
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di prese del tipo RJ45. 
 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.01.A01 Anomalie connessioni 

02.04.01.A02 Anomalie prese 

02.04.01.A03 Difetti di serraggio 

02.04.01.A04 Difetti delle canaline 

02.04.01.A05 Anomalie di funzionamento 

02.04.01.A06 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.02 

Sistema di trasmissione 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può essere realizzato 
con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo 
di switched e ruter. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.02.A01 Anomalie delle prese 

02.04.02.A02 Depositi vari 
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02.04.02.A03 Difetti di serraggio 

02.04.02.A04 Anomalie di funzionamento 

02.04.02.A05 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.03 

Unità rack a parete 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di 
distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata 
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.04.03.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le unità rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di 
guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.04.03.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le unità rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.03.A01 Anomalie cablaggio 

02.04.03.A02 Anomalie led luminosi 

02.04.03.A03 Anomalie sportelli 

02.04.03.A04 Corrosione 

02.04.03.A05 Depositi di materiale 

02.04.03.A06 Difetti agli interruttori 

02.04.03.A07 Difetti di ventilazione 

02.04.03.A08 Anomalie di funzionamento 

02.04.03.A09 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.04 

Unità rack a pavimento 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Le unità rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di 
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distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata 
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati a pavimento 
mediante uno zoccolo di appoggio. 
 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.04.04.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le unità rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di 
guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.04.04.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le unità rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.04.A01 Anomalie cablaggio 

02.04.04.A02 Anomalie led luminosi 

02.04.04.A03 Anomalie sportelli 

02.04.04.A04 Corrosione 

02.04.04.A05 Depositi di materiale 

02.04.04.A06 Difetti agli interruttori 

02.04.04.A07 Difetti di ventilazione 

02.04.04.A08 Anomalie di funzionamento 

02.04.04.A09 Campi elettromagnetici 
Elemento Manutenibile: 02.04.05 

Cablaggio 
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio 
degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.05.A01 Anomalie degli allacci 

02.04.05.A02 Anomalie delle prese 

02.04.05.A03 Difetti di serraggio 

02.04.05.A04 Difetti delle canaline 

02.04.05.A05 Anomalie di funzionamento 

02.04.05.A06 Campi elettromagnetici 
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Elemento Manutenibile: 02.04.06 

Armadi concentratori  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica, 
UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata 
con polveri epossidiche. 
 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.04.06.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli armadi devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

02.04.06.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli armadi devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.06.A01 Anomalie cablaggio 

02.04.06.A02 Anomalie led luminosi 

02.04.06.A03 Corrosione 

02.04.06.A04 Depositi di materiale 

02.04.06.A05 Difetti agli interruttori 

02.04.06.A06 Anomalie di funzionamento 

02.04.06.A07 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.04.07 

Alimentatori  
 

Unità Tecnologica: 02.04 
Impianto di trasmissione fonia e dati 

 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori, pannello di 
permutazione, ecc.) possono essere alimentati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
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02.04.07.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali 
operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole 
manovra.  

02.04.07.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.07.A01 Perdita di carica accumulatori 

02.04.07.A02 Difetti di tenuta dei morsetti 

02.04.07.A03 Difetti di regolazione 

02.04.07.A04 Incrostazioni 

02.04.07.A05 Perdite di tensione 

02.04.07.A06 Eccesso di consumo energia 
Unità Tecnologica: 02.05 

 

Impianto audio annunci emergenze    
 
Il sistema di annunci di emergenza è nella maggioranza dei casi composto dalle seguenti apparecchiature:    
-  unità centrale che svolge le funzioni di controllo e supervisione dell’impianto; generalmente è dotata di interfaccia di collegamento per 
basi microfoniche digitali, di scheda interna per messaggi di emergenza con memoria a stato solido, di ingressi audio ausiliari per il 
collegamento a fonti sonore esterne (tuner, CD, riproduttori di messaggi spot registrati, ecc.), di ingresso per postazione di emergenza 
VV.FF., di uscita per l’interfacciamento all’unità di commutazione e selezione zone, di interfaccia seriale  per PC o stampante;   
- stazione base microfonica con tastiera e display LCD, per chiamate selettive e generali, con uscita digitale per audio e controlli, 
collegabile a bus con cavo categoria 5;  - stazione base microfonica per emergenza (postazione VV.FF.);     
- unità modulare di commutazione per lo smistamento delle linee audio su zone (il numero delle zone dipende dal tipo di centrale) 
dotata di amplificatore di riserva e test catena audio con segnale pilota ultrasonico;    
- amplificatori di potenza per sistemi di diffusori a tensione costante;    
- diffusori passivi per collegamenti a tensione costante;    
- eventuale unità di rilevazione rumore ambiente per controllo automatico volume;    
- gruppo statico di continuità per l’alimentazione di emergenza. L'impianto deve essere progettato nel rispetto delle funzioni di 
emergenza e nella maggioranza dei casi può funzionare sia come normale sistema di messaggistica sia di diffusione sonora. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.05.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti audio devono 
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 
del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

02.05.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
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02.05.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

02.05.R04 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 
ciclo di vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla 
fine del ciclo di vita 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.05.01 Amplificatori  
 °  02.05.02 Base microfonica per emergenze  
 °  02.05.03 Base microfonica standard 
 °  02.05.04 Diffusore sonoro  
 °  02.05.05 Gruppo statico di continuità  
 °  02.05.06 Rilevatore rumore ambiente  
 °  02.05.07 Unità centrale  

Elemento Manutenibile: 02.05.01 

Amplificatori  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Gli amplificatori sono i dispositivi per mezzo dei quali il segnale sonoro dalla stazione di partenza viene diffuso con la giusta potenza ai 
vari elementi terminali quali microfoni ed altoparlanti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.05.01.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti degli amplificatori devono garantire un livello di protezione contro i contatti diretti ed indiretti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrico si effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella norma 
affinché non si verifichi nessun surriscaldamento. Inoltre deve essere verificato che le prestazioni e la tensione in uscita siano 
all’interno delle specifiche. Tutte le uscite devono essere protette al fine di assicurare che in caso di corto circuito esterno non 
vi sia alcun danno dovuto ad un surriscaldamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.01.A01 Anomalie display 

02.05.01.A02 Difetti di tenuta morsetti 

02.05.01.A03 Incrostazioni 

02.05.01.A04 Perdita dell'alimentazione 

02.05.01.A05 Perdite di tensione 
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02.05.01.A06 Anomalie di funzionamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.02 

Base microfonica per emergenze  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Costruita in contenitore metallico per montaggio a parete, dispone di microfono dinamico con pulsante “push-to-talk”. Oltre le funzioni 
base delle postazioni microfoniche standard, dispone della funzione di autodiagnostica della capsula microfonica e del collegamento 
all’unità centrale, con segnalazione su display di malfunzionamenti o mancanza di collegamento. Un comando di emergenza consente di 
by-passare la centrale di controllo in caso di crollo del sistema e di inviare direttamente messaggi alla catena di amplificazione. Anche in 
caso di regolare funzionamento, l’attivazione del comando di emergenza determina la priorità di azionamento della postazione VV.FF. su 
eventuali basi microfoniche attive o messaggi diffusi in quel momento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.02.A01 Difetti di tenuta morsetti 

02.05.02.A02 Incrostazioni 

02.05.02.A03 Perdite di tensione 

02.05.02.A04 Anomalie display 

02.05.02.A05 Anomalie tastiera 

02.05.02.A06 Anomalie di funzionamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.03 

Base microfonica standard 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
La base microfonica è il terminale utente per la comunicazione di messaggi di paging selettivi per zona, per aree o generali e per l’uso 
comune, come sistema di diffusione sonora. Dispone di un microfono a collo d’oca con ghiera luminosa, tastiera numerica per la 
selezione della zona e display alfanumerico a cristalli liquidi per la visualizzazione del numero di zona selezionato, messaggi di stato del 
sistema e di diagnostica. La comunicazione con l’unità di controllo avviene con audio codificato digitale.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.03.A01 Anomalie display 

02.05.03.A02 Anomalie tastiera 

02.05.03.A03 Difetti di tenuta morsetti 

02.05.03.A04 Incrostazioni 

02.05.03.A05 Perdite di tensione 

02.05.03.A06 Anomalie di funzionamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.04 

Diffusore sonoro  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   
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I diffusori sono gli elementi dell'impianto destinati alla riproduzione di messaggi di emergenza; essi devono essere in grado di 
sopportare alte temperature e pertanto sono realizzati con involucro in metallo e/o in materiali ignifughi (morsettiera in ceramica e 
termofusibile opzionali). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.05.04.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 100 dB(A) misurato a 3 m; 
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 m; 
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; 
livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.04.A01 Corrosione 

02.05.04.A02 Difetti di ancoraggio 

02.05.04.A03 Difetti di tenuta morsetti 

02.05.04.A04 Incrostazioni 

02.05.04.A05 Perdite di tensione 

02.05.04.A06 Anomalie di funzionamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.05 

Gruppo statico di continuità  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
Il gruppo statico di continuità fornisce alimentazione al sistema in assenza della tensione di rete. Va dimensionato in funzione della 
potenza audio installata, tenendo presente che deve essere garantita una continuità di funzionamento del sistema per almeno 30’ in 
assenza di tensione di rete. Il gruppo statico può anche essere previsto come sorgente di alimentazione temporanea prima 
dell’intervento di un gruppo di emergenza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.05.A01 Anomalie batterie 

02.05.05.A02 Corto circuiti 

02.05.05.A03 Difetti agli interruttori 

02.05.05.A04 Difetti spie di segnalazione 

02.05.05.A05 Difetti di taratura 

02.05.05.A06 Surriscaldamento 

02.05.05.A07 Anomalie di funzionamento 

02.05.05.A08 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.06 

Rilevatore rumore ambiente  
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Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
L’unità di rilevazione di rumore ambientale può essere utilizzata in quei casi dove l’affluenza di pubblico può richiedere una regolazione 
automatica del livello sonoro della diffusione audio. Va installata in scatola da incasso o da parete, lontano dai diffusori per evitare 
l’effetto di feedback, e comunica con la scheda di zona corrispondente per mezzo di cavo UTP o STP. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.05.06.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore. 

02.05.06.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori devono essere in grado di resistere alle sollecitazioni senza compromettere il loro funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori indicati da i costruttori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.06.A01 Calo di tensione 

02.05.06.A02 Difetti di regolazione 

02.05.06.A03 Incrostazioni 

02.05.06.A04 Anomalie di funzionamento 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.07 

Unità centrale  
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Impianto audio annunci emergenze   

 
L’unità centrale è il cuore dell'impianto audio per annunci di emergenza. La sua funzione è quella di monitorare, gestire e controllare i 
componenti dell’impianto nonché di impostarne i parametri di configurazione.  
L’unità centrale dispone dei seguenti ingressi/uscite: ingresso per la connessione della linea basi microfoniche, ingresso per la linea 
privilegiata di emergenza base microfonica VV.FF., ingressi per l’interfacciamento di centrali antincendio e/o pulsanti di emergenza, 
uscita per il collegamento alla unità di commutazione, porta seriale per il collegamento a PC o stampante, ingresso audio con comando 
Vox programmabile per l’interfacciamento a centralini telefonici e ingressi audio per il collegamento a sorgenti sonore esterne (lettori 
CD, tuner e simili). 
Generalmente è dotata di un pannello con display alfanumerico a cristalli liquidi e pulsanti per mezzo dei quali è possibile impostare i 
parametri di configurazione e visualizzare lo stato dell’impianto; inoltre è dotata di una scheda di riproduzione messaggi con memoria 
allo stato solido per la riproduzione di messaggi di emergenza (non alterabili dall’esterno) come previsto dalla norma UNI EN 60849.  
Le funzioni di programmazione prevedono la definizione di aree, la selezione della musica di sottofondo per zona, la regolazione del 
volume per zona. L’unità centrale gestisce anche le funzioni di diagnostica per le basi microfoniche e per le linee di zona. È collegabile 
attraverso porta seriale ad un PC che, oltre alle funzioni di configurazione, può provvedere alla memorizzazione di eventi (data-logger) 
per una verifica successiva di quanto accaduto (condizioni di emergenza, guasti, ecc.) In alternativa al PC è possibile collegare una 
stampante per la stampa diretta degli eventi in corso. È possibile l’interfacciamento del sistema annunci con impianti di allarme incendio 
e/o pulsanti di emergenza per generare automaticamente messaggi corrispondenti. In fase di configurazione è possibile associare ad 
ogni ingresso un determinato messaggio e la zona di diffusione dello stesso. In caso di crollo del sistema o mancato funzionamento 
dell’unità centrale è possibile by-passare la parte digitale e lanciare annunci di emergenza attraverso la postazione VV.FF.. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.05.07.R01 Resistenza a cali di tensione 
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Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della unità centrale devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

Livello minimo della prestazione: 
Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai 
passaggi per lo zero. Il campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il 
condizionamento. La tensione di alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo 
specificato secondo il seguente prospetto: 
- riduzione della tensione: 50% - durata della riduzione in semiperiodi: 20 s; 
- riduzione della tensione: 100% - durata della riduzione in semiperiodi: 10 s. 
Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della 
prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 

02.05.07.R02 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I materiali ed i componenti della unità centrale devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle 
vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 
Il campione deve essere sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi: 
- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz; 
- ampiezza di accelerazione: 0,981 m/s2; 
- numero degli assi: 3; 
- numero di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche 
e deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

02.05.07.R03 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della unità centrale devono garantire un livello di isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettromagnetico della unità centrale si effettuano una serie di prove secondo le modalità 
riportate nella norma. Il campione deve essere condizionato nel modo seguente: 
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 
- intensità di campo: 10 V/m; 
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 
internamente che esternamente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.07.A01 Difetti del pannello di segnalazione 

02.05.07.A02 Difetti di tenuta morsetti 

02.05.07.A03 Perdita di carica della batteria 

02.05.07.A04 Perdite di tensione 

02.05.07.A05 Difetti di stabilità 
Unità Tecnologica: 02.06 

 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili 
incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un 
tempestivo esodo. Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.  
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:    
- rivelatori d'incendio;    
- centrale di controllo e segnalazione;    
- dispositivi di allarme incendio;    
- punti di segnalazione manuale;    
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;    
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;    
- comando del sistema automatico antincendio;    
- sistema automatico antincendio;   
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- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;   
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;   
- apparecchiatura di alimentazione.  
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto 
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente 
costituito da:    
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;    
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);    
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;     
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.06.R01 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti 
artificiali  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi 
di campo elettromagnetico 

Livello minimo della prestazione: 
Limiti di esposizione (50 Hz): 
- induzione magnetica: 0,2 µT; 
- campo elettrico: 5 KV/m. 
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle 
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 
a livello dell’unità abitativa: 
- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di 
campo; 
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”; 
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a 
valle. 
 

02.06.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 
elevata. 

02.06.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 
ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla 
fine del ciclo di vita. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 
 °  02.06.02 Unità di segnalazione 
 °  02.06.03 Sirene  
 °  02.06.04 Diffusione sonora 

Elemento Manutenibile: 02.06.01 

Centrale di controllo e segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
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Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti 
ad essa collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e 
secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.  
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale 
condizione di allarme incendio;    
- localizzare la zona di pericolo;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto 
circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione 
dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un 
impianto di spegnimento automatico. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.06.01.R01 Accessibilità segnalazioni 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo. 

Livello minimo della prestazione: 
Livello di accesso 1: utilizzabile dal pubblico o da persone che hanno una responsabilità generale di sorveglianza di sicurezza e 
che intervengono in caso di un allarme incendio o un avviso di guasto. 
Livello di accesso 2: utilizzabile da persone che hanno una specifica responsabilità in materia di sicurezza e che sono istruite e 
autorizzate ad operare sulla centrale e segnalazione. 
Livello di accesso 3: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate a: 
- riconfigurare i dati specifici del sito inseriti nella centrale o da essa controllati (per esempio etichettatura, zonizzazione, 
organizzazione dell'allarme); 
- assicurare che la centrale sia in conformità alle istruzioni ed alle informazioni date dal costruttore. 
Livello di accesso 4: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate dal costruttore, sia a riparare la centrale che a 
modificare la sua configurazione in modo da cambiare il suo modo originale di funzionamento. 
Solo i livelli di accesso 1 e 2 hanno una gerarchia rigorosa. Per esempio, come procedure speciali per l'ingresso al livello di 
accesso 2 e/o al livello di accesso 3, possono essere utilizzati: 
- chiavi meccaniche; 
- tastiera e codici; 
- carte di accesso. 
A titolo di esempio, i mezzi speciali per l'ingresso al livello di accesso 4, possono essere: 
- chiavi meccaniche; 
- utensili; 
- dispositivo di programmazione esterno. 

02.06.01.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo 
che gli stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 

Livello minimo della prestazione: 
L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori d'incendio in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di 
segnalare l’allarme incendio non deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme incendio per più di 10 s. Nel caso di 
attivazione di segnalazione manuale di allarme la centrale deve entrare nella condizione di allarme incendio entro 10 s. La 
condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con: una segnalazione 
luminosa, una segnalazione visiva delle zone in allarme e un segnale acustico. 
La centrale di controllo e segnalazione può essere in grado di ritardare l'azionamento delle uscite verso i dispositivi di allarme 
incendio e/o ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio. 

02.06.01.R03 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello 
di isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove 
secondo le modalità riportate nella norma UNI EN 54/2 ed utilizzando il procedimento di prova descritto nella IEC 801-3. Il 
campione deve essere condizionato nel modo seguente: 
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 
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- intensità di campo: 10 V/m; 
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 
internamente che esternamente. 

02.06.01.R04 Isolamento elettrostatico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello 
di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove 
secondo le modalità riportate nella norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in ciascuna delle seguenti 
condizioni di funzionamento: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme incendio, proveniente da una zona; 
- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio di una zona. 
Le prove comprendono: 
- scariche elettrostatiche dirette sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 all’operatore; 
- scariche elettrostatiche indirette su piani di accoppiamento adiacenti. 
Il campione deve essere condizionato con: 
- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su 
superfici conduttive e piano di accoppiamento; 
- polarità: positiva e negativa; 
- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato; 
- intervallo tra scariche successive: almeno 1 s. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 
internamente che esternamente. 

02.06.01.R05 Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 
tensione. 

Livello minimo della prestazione: 
Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai 
passaggi per lo zero. Il campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il 
condizionamento. La tensione di alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo 
specificato secondo il seguente prospetto: 
riduzione della tensione 50% - durata della riduzione in semiperiodi 20 sec; 
riduzione della tensione 100% - durata della riduzione in semiperiodi 10 sec. 
Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della 
prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 

02.06.01.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in 
modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 
Il campione deve essere sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi: 
- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz; 
- ampiezza di accelerazione: 0,981 m/s2 (0,1 g n ); 
- numero degli assi: 3; 
 numero di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche 
e deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

02.06.01.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture nelle condizioni prevedibili di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti nella 
norma tecnica. Gli urti devono essere diretti su tutte le superfici del campione che sono accessibili con livelli di accesso 1 senza 
particolari utensili. Devono essere inferti tre colpi con una energia d’urto pari a 0,5 +/- 0,04 J per ogni punto della superficie 
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che è considerato suscettibile di provocare danneggiamenti o malfunzionamenti del campione. Durante il condizionamento, il 
campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche verificando che i 
risultati dei tre colpi non influenzino le serie successive. Dopo il periodo di riassestamento deve essere verificata visivamente 
l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.06.01.A01 Difetti del pannello di segnalazione 

02.06.01.A02 Difetti di tenuta morsetti 

02.06.01.A03 Perdita di carica della batteria 

02.06.01.A04 Perdite di tensione 

02.06.01.A05 Anomalie di funzionamento 

02.06.01.A06 Campi elettromagnetici 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.02 

Unità di segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono 
realizzati con scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad 
alta resistenza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.06.02.A01 Abbassamento livello di illuminazione 

02.06.02.A02 Anomalie spie di segnalazione 

02.06.02.A03 Avarie 

02.06.02.A04 Difetti batteria 

02.06.02.A05 Mancanza pittogrammi 

02.06.02.A06 Anomalie di funzionamento 

02.06.02.A07 Mancanza certificazione antincendio 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.03 

Sirene  
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, 
di servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la 
CPU invia un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a 
seconda del numero di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.06.03.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 
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Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 100 dB(A) misurato a 3 m; 
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 m; 
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; 
livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.06.03.A01 Difetti di tenuta morsetti 

02.06.03.A02 Incrostazioni 

02.06.03.A03 Perdite di tensione 

02.06.03.A04 Anomalie di funzionamento 

02.06.03.A05 Mancanza certificazione antincendio 

 
Elemento Manutenibile: 02.06.04 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Impianto di sicurezza e antincendio 

 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di 
allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di 
controllo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.06.04.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 100 dB(A) misurato a 3 m; 
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 m; 
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; 
livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.06.04.A01 Difetti di tenuta morsetti 

02.06.04.A02 Incrostazioni 

02.06.04.A03 Perdite di tensione 

02.06.04.A04 Difetti di stabilità 
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Comune di Oristano 

Provincia di Oristano 

 

PIANO DI MANUTENZIONE 

 

PROGRAMMA DI 
MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI 
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: LAVORI DI RIATTAMENTO DELL'EDIFICIO DISMESSO DENOMINATO  
FRASSINETTI PER IL TRASFERIMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I 
GRADO GRAZIA DELEDDA.  
CODICE CUP:H18B20000840001- CODICE CIG: 862416239F   
 

COMMITTENTE: Amministrazione Comunale di Oristano 
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Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 
D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 
prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
 

Classe Requisiti:  
 

Acustici 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.07 Motori 

02.01.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 

Classe Requisiti:  
 

Benessere termico degli spazi interni  
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.02 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R19 Requisito: Controllo adattivo delle condizioni di comfort termico 
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Classe Requisiti:  
 

Condizioni d'igiene ambientale connesse con le 
variazioni del campo elettromagnetico da fonti 
artificiali  
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R11 Requisito: Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici 

 

02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Impianto di trasmissione fonia e dati  

02.04.R01 Requisito: Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Impianto di sicurezza e antincendio 

02.06.R01 Requisito: Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici 

Classe Requisiti:  
 

Di funzionamento 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.04 Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 

02.01.04.R01 Requisito: Efficienza 

 

02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05.04 Diffusore sonoro  

02.05.04.R01 Requisito: Efficienza 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.03 Sirene  

02.06.03.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra 

02.06.04 Diffusione sonora 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.04.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra 

Classe Requisiti:  
 

Di manutenibilità 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.01 Pozzetti di scarico 

02.03.01.R03 Requisito: Pulibilità 

Classe Requisiti:  
 

Di salvaguardia dell'ambiente 
 

01 - OPERE EDILI 
01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Interventi su strutture esistenti 

01.01.R06 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

01.02 - Ripristino e consolidamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Ripristino e consolidamento 

01.02.R01 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R09 Requisito: Certificazione ecologica 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R18 Requisito: Certificazione ecologica 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Impianto di smaltimento acque reflue  

02.03.R01 Requisito: Certificazione ecologica 
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02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Impianto audio annunci emergenze    

02.05.R02 Requisito: Certificazione ecologica 

Classe Requisiti:  
 

Di stabilità 
 

01 - OPERE EDILI 
01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Interventi su strutture esistenti 

01.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

01.02 - Ripristino e consolidamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Ripristino e consolidamento 

01.02.R04 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R08 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R07 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

02.02.R14 Requisito: Resistenza al vento 

02.02.R15 Requisito: Resistenza meccanica 

02.02.05 Canalizzazioni 

02.02.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

02.02.06 Cassette distribuzione aria 

02.02.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

02.02.08 Coibente per tubazioni in aerogel 

02.02.08.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.09 Coibente per tubazioni in calcio silicato 

02.02.09.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.10 Coibente per tubazioni in elastomeri espansi 

02.02.10.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.11 Coibente per tubazioni in fibroceramica 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02.11.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.12 Coibente per tubazioni in lana di roccia 

02.02.12.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.13 Coibente per tubazioni in lana di vetro 

02.02.13.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.14 Coibente per tubazioni in polietilene espanso 

02.02.14.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.15 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 

02.02.15.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.16 Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) 

02.02.16.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.17 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 

02.02.17.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.18 Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF) 

02.02.18.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.19 Coibente per tubazioni in vetro cellulare 

02.02.19.R01 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.48 Strato coibente 

02.02.48.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

02.02.50 Tubi in rame 

02.02.50.R02 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 

02.02.51 Unità da tetto (roof-top) 

02.02.51.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione 

02.02.52 Valvola di espansione (per macchine frigo) 

02.02.52.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.01 Pozzetti di scarico 

02.03.01.R04 Requisito: Resistenza meccanica 

02.03.02 Stazioni di sollevamento 

02.03.02.R04 Requisito: Stabilità morfologica 

 

02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05.06 Rilevatore rumore ambiente  

02.05.06.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura 

02.05.06.R02 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 

02.06.01.R07 Requisito: Resistenza meccanica 
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Classe Requisiti:  
 

Durabilità tecnologica 
 

01 - OPERE EDILI 
01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Interventi su strutture esistenti 

01.01.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione 

Classe Requisiti:  
 

Facilità d'intervento 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità 

02.01.11 Quadri di bassa tensione 

02.01.11.R01 Requisito: Accessibilità 

02.01.11.R02 Requisito: Identificabilità 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R16 Requisito: Sostituibilità 

02.02.31 Filtri a secco 

02.02.31.R04 Requisito: Pulibilità 

02.02.33 Filtri ad assorbimento 

02.02.33.R04 Requisito: Pulibilità 

02.02.36 Filtri di tipo viscoso 

02.02.36.R04 Requisito: Pulibilità 

02.02.38 Filtri elettrostatici 

02.02.38.R04 Requisito: Pulibilità 

 

02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04.03 Unità rack a parete 

02.04.03.R01 Requisito: Accessibilità 

02.04.03.R02 Requisito: Identificabilità 

02.04.04 Unità rack a pavimento 

02.04.04.R01 Requisito: Accessibilità 

02.04.04.R02 Requisito: Identificabilità 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04.06 Armadi concentratori  

02.04.06.R01 Requisito: Accessibilità 

02.04.06.R02 Requisito: Identificabilità 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 

02.06.01.R01 Requisito: Accessibilità segnalazioni 

Classe Requisiti:  
 

Funzionalità d'uso 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

02.01.06 Interruttori 

02.01.06.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra 

02.01.09 Presa interbloccata 

02.01.09.R01 Requisito: Affidabilità 

02.01.09.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra 

02.01.10 Prese e spine 

02.01.10.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra 

02.01.14 Sezionatore 

02.01.14.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione 

02.02.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

02.02.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 

02.02.R11 Requisito: Comodità di uso e manovra 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.02 Stazioni di sollevamento 

02.03.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

02.03.03 Tubazioni 

02.03.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata 
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02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04.07 Alimentatori  

02.04.07.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra 

02.04.07.R02 Requisito: Efficienza 

 

02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Impianto audio annunci emergenze    

02.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

02.05.07 Unità centrale  

02.05.07.R02 Requisito: Resistenza alla vibrazione 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 

02.06.01.R02 Requisito: Efficienza 

02.06.01.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione 

Classe Requisiti:  
 

Funzionalità tecnologica 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.02 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della pressione di erogazione 

02.02.R08 Requisito: Affidabilità 

02.02.R17 Requisito: Efficienza 

02.02.21 Compressore (per macchine frigo) 

02.02.21.R01 Requisito: Efficienza 

02.02.22 Compressori alternativi 

02.02.22.R01 Requisito: Efficienza 

02.02.23 Compressori centrifughi 

02.02.23.R01 Requisito: Efficienza 

02.02.24 Compressori rotativi 

02.02.24.R01 Requisito: Efficienza 

02.02.26 Estrattori d'aria 

02.02.26.R01 Requisito: Efficienza 

02.02.50 Tubi in rame 

02.02.50.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.01 Pozzetti di scarico 

02.03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

02.03.02 Stazioni di sollevamento 

02.03.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

02.03.04 Tubazioni in polietilene (PE) 

02.03.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

Classe Requisiti:  
 

Integrazione della cultura materiale 
 

01 - OPERE EDILI 
01.03 - Restauro 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Restauro 

01.03.R06 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali 

Classe Requisiti:  
 

Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R10 Requisito: Controllo consumi 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R20 Requisito: Controllo consumi 

 

02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Impianto di trasmissione fonia e dati  

02.04.R03 Requisito: Controllo consumi 

Classe Requisiti:  
 

Olfattivi 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.01 Pozzetti di scarico 

02.03.01.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli 

Classe Requisiti:  
 

Protezione antincendio 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R03 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio 

02.01.02 Canalizzazioni in PVC 

02.01.02.R01 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R12 Requisito: Reazione al fuoco 

02.02.02 Alimentazione ed adduzione 

02.02.02.R02 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio 

Classe Requisiti:  
 

Protezione dagli agenti chimici ed organici 
 

01 - OPERE EDILI 
01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Interventi su strutture esistenti 

01.01.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

 

01.03 - Restauro 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Restauro 

01.03.R01 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive 

01.03.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

01.03.R04 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.02 Canalizzazioni in PVC 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.02.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R13 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici 

02.02.02 Alimentazione ed adduzione 

02.02.02.R03 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

02.02.05 Canalizzazioni 

02.02.05.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

02.02.06 Cassette distribuzione aria 

02.02.06.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

02.02.20 Collettore di distribuzione in ottone 

02.02.20.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

02.02.29 Filtri a pannello (filtri a setaccio) 

02.02.29.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.29.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.29.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.30 Filtri a rullo (filtri a setaccio) 

02.02.30.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.30.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.30.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.31 Filtri a secco 

02.02.31.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.31.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.31.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.32 Filtri ad allumina impregnata 

02.02.32.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.32.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.32.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.33 Filtri ad assorbimento 

02.02.33.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.33.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.33.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.34 Filtri assoluti HEPA e ULPA 

02.02.34.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.34.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.34.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.35 Filtri compositi 

02.02.35.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.35.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.35.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.36 Filtri di tipo viscoso 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02.36.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.36.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.36.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.37 Filtri elettronici 

02.02.37.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.37.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.37.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.38 Filtri elettrostatici 

02.02.38.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.38.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.38.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.39 Filtri fini a tasche flosce 

02.02.39.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.39.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.39.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.40 Filtri inerziali 

02.02.40.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.40.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.40.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

02.02.41 Filtri multidiedri (a tasche rigide) 

02.02.41.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 

02.02.41.R02 Requisito: Asetticità 

02.02.41.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Classe Requisiti:  
 

Protezione dai rischi d'intervento 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R06 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.02 Stazioni di sollevamento 

02.03.02.R03 Requisito: Comodità d'uso e manovra 

Classe Requisiti:  
 

Protezione elettrica 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R05 Requisito: Isolamento elettrico 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R09 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione 

 

02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05.01 Amplificatori  

02.05.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico 

02.05.07 Unità centrale  

02.05.07.R01 Requisito: Resistenza a cali di tensione 

02.05.07.R03 Requisito: Isolamento elettromagnetico 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.01 Centrale di controllo e segnalazione 

02.06.01.R03 Requisito: Isolamento elettromagnetico 

02.06.01.R04 Requisito: Isolamento elettrostatico 

02.06.01.R05 Requisito: Resistenza a cali di tensione 

Classe Requisiti:  
 

Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.02 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R21 Requisito: Efficienza dell’impianto di climatizzazione 

02.02.R22 Requisito: Efficienza dell’impianto di ventilazione 

02.02.R23 Requisito: Efficienza dell’impianto termico 

Classe Requisiti:  
 

Sicurezza d'intervento 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 

02.01.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 

Classe Requisiti:  
 

Termici ed igrotermici 
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.02 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 

02.02.R10 Requisito: Attitudine a limitare le temperature superficiali 

02.02.01 Aerocondizionatore 

02.02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 

02.02.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 

02.02.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 

02.02.02 Alimentazione ed adduzione 

02.02.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 

02.02.51 Unità da tetto (roof-top) 

02.02.51.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 

02.02.51.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 

02.02.51.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 

02.02.53 Ventilconvettore a cassetta 

02.02.53.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente 

02.02.53.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 

02.02.53.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente 

Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse  
 

01 - OPERE EDILI 
01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Interventi su strutture esistenti 

01.01.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

01.01.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

01.02 - Ripristino e consolidamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Ripristino e consolidamento 

01.02.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
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01.03 - Restauro 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Restauro 

01.03.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R13 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

02.01.R14 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R26 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

02.02.R28 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Impianto di smaltimento acque reflue  

02.03.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Impianto di trasmissione fonia e dati  

02.04.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Impianto audio annunci emergenze    

02.05.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

02.05.R04 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

 

02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Impianto di sicurezza e antincendio 

02.06.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

02.06.R03 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

Classe Requisiti:  
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Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed 
energetiche - requisiti geometrici e fisici  
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.02 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R24 Requisito: Inerzia termica per la climatizzazione 

02.02.R27 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed 
energetiche - requisito energetico  
 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Impianto elettrico  

02.01.R12 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 

 

02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Impianto di climatizzazione  

02.02.R25 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 

Classe Requisiti:  
 

Visivi 
 

01 - OPERE EDILI 
01.02 - Ripristino e consolidamento 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Ripristino e consolidamento 

01.02.R03 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

01.03 - Restauro 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Restauro 

01.03.R02 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.04 Tubazioni in polietilene (PE) 

02.03.04.R02 Requisito: Regolarità delle finiture 
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Comune di Oristano 

Provincia di Oristano 

 

PIANO DI MANUTENZIONE 

 

PROGRAMMA DI 
MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: LAVORI DI RIATTAMENTO DELL'EDIFICIO DISMESSO DENOMINATO  
FRASSINETTI PER IL TRASFERIMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I 
GRADO GRAZIA DELEDDA.  
CODICE CUP:H18B20000840001- CODICE CIG: 862416239F   
 

COMMITTENTE: Amministrazione Comunale di Oristano 
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Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 
D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 
prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
 
 

 01 - OPERE EDILI 
 01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.01  Incamiciatura in c.a.   

01.01.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.01.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.01.01.C04 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.02  Inghisaggio mediante ancoraggio   

01.01.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.01.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.01.02.C04 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.02 - Ripristino e consolidamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01  Impermeabilizzazioni esterne   

01.02.01.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi 

01.02.02  Intercapedini aerate   

01.02.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.03  Drenaggi verticali   

01.02.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi 

01.02.04  Ripristini di murature con malte e betoncino   

01.02.04.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.02.04.C01 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni 

 

 01.03 - Restauro 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01  Cornici marcapiano   

01.03.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.03.01.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre 

01.03.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
 02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.01  Barre in rame   

02.01.01.C01 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale ogni 6 mesi 

02.01.01.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi 

02.01.01.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.01.02  Canalizzazioni in PVC   

02.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.01.02.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.01.03  Contattore   

02.01.03.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.03.C02 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale 
ogni anno 

02.01.04  Dispositivi di controllo della luce (dimmer)   

02.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana 

02.01.04.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.05  Fusibili   

02.01.05.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.06  Interruttori   

02.01.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

02.01.06.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.07  Motori   

02.01.07.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.07.C01 Controllo: Controllo della tensione 
Ispezione 

strumentale 
ogni 6 mesi 

02.01.07.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.08  Pettini di collegamento in rame   

02.01.08.C01 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale ogni 6 mesi 

02.01.08.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi 

02.01.08.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.01.09  Presa interbloccata   

02.01.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

02.01.09.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.10  Prese e spine   

02.01.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

02.01.10.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.10.C03 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.01.11  Quadri di bassa tensione   

02.01.11.C01 Controllo: Controllo centralina di rifasamento Controllo a vista ogni 2 mesi 

02.01.11.C03 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

02.01.11.C05 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.01.11.C02 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.11.C04 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.12  Relè a sonde   

02.01.12.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.13  Relè termici   

02.01.13.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

02.01.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.01.14  Sezionatore   

02.01.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

02.01.14.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.01.15  Sistemi di cablaggio   

02.01.15.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.01.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

02.01.16  Torretta a scomparsa   

02.01.16.C03 Controllo: Controllo valori tensione elettrica 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.01.16.C01 Controllo: Controllo cablaggio Ispezione a vista ogni 2 mesi 

02.01.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 

 02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.02.01  Aerocondizionatore   

02.02.01.C05 Controllo: Controllo temperatura aria ambiente Misurazioni ogni mese 

02.02.01.C06 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.01.C03 Controllo: Controllo pacco alettato Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.02.01.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.01.C04 Controllo: Controllo tenuta acqua  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.01.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.02  Alimentazione ed adduzione   

02.02.02.C02 Controllo: Controllo ed eliminazione acqua Revisione quando occorre 

02.02.02.C05 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.02.C01 Controllo: Controllo accessori dei serbatoi Controllo ogni 12 mesi 

02.02.02.C03 Controllo: Controllo tenuta delle valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.02.C04 Controllo: Controllo tenuta tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.03  Appoggi antivibrante in gomma   

02.02.03.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo ogni 6 mesi 

02.02.04  Batterie di condensazione (per macchine frigo)   

02.02.04.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.04.C01 Controllo: Controllo generale batterie di condensazione Ispezione a vista ogni 3 anni 

02.02.05  Canalizzazioni   

02.02.05.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.05.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.05.C01 Controllo: Controllo generale canalizzazioni Ispezione a vista ogni anno 

02.02.05.C02 Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 anni 

02.02.06  Cassette distribuzione aria   

02.02.06.C03 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.06.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.06.C01 Controllo: Controllo generale cassette Ispezione a vista ogni 3 anni 

02.02.07  Centrali frigo   

02.02.07.C06 Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza Registrazione ogni mese 

02.02.07.C07 Controllo: Controllo temperatura aria ambiente Misurazioni ogni mese 

02.02.07.C01 Controllo: Controllo del livello di umidità 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.07.C02 Controllo: Controllo fughe dai circuiti Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.07.C03 Controllo: Controllo temperatura acqua 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

02.02.07.C04 Controllo: Controllo termostati, pressostati e valvole di sicurezza Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.07.C05 Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione Registrazione ogni 3 mesi 

02.02.08  Coibente per tubazioni in aerogel   

02.02.08.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.09  Coibente per tubazioni in calcio silicato   

02.02.09.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.10  Coibente per tubazioni in elastomeri espansi   



Sottoprogramma dei Controlli Pag. 169 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.02.10.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.11  Coibente per tubazioni in fibroceramica   

02.02.11.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.12  Coibente per tubazioni in lana di roccia   

02.02.12.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.13  Coibente per tubazioni in lana di vetro   

02.02.13.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.14  Coibente per tubazioni in polietilene espanso   

02.02.14.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.15  Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)   

02.02.15.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.16  Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)   

02.02.16.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.16.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.17  Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)   

02.02.17.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.18  Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF)   

02.02.18.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.19  Coibente per tubazioni in vetro cellulare   

02.02.19.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

02.02.19.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.20  Collettore di distribuzione in ottone   

02.02.20.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi 

02.02.20.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.21  Compressore (per macchine frigo)   

02.02.21.C01 Controllo: Controllo generale del compressore 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

02.02.21.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.21.C02 Controllo: Controllo livelli del compressore Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.21.C03 Controllo: Controllo accessori del compressore Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.22  Compressori alternativi   

02.02.22.C01 Controllo: Controllo generale del compressore 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

02.02.22.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.22.C02 Controllo: Controllo livelli del compressore Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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02.02.22.C03 Controllo: Controllo accessori del compressore Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.23  Compressori centrifughi   

02.02.23.C01 Controllo: Controllo generale del compressore 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

02.02.23.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.23.C02 Controllo: Controllo livelli del compressore Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.23.C03 Controllo: Controllo accessori del compressore Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.24  Compressori rotativi   

02.02.24.C01 Controllo: Controllo generale del compressore 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

02.02.24.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.24.C02 Controllo: Controllo livelli del compressore Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.24.C03 Controllo: Controllo accessori del compressore Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.25  Condensatori ad aria   

02.02.25.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.02.25.C01 Controllo: Controllo batterie Controllo ogni 2 mesi 

02.02.25.C02 Controllo: Controllo dei contattori Controllo ogni 2 mesi 

02.02.25.C03 Controllo: Controllo ventilatore Controllo ogni 2 mesi 

02.02.26  Estrattori d'aria   

02.02.26.C01 Controllo: Controllo cuscinetti Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.26.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.26.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.27  Evaporatore a fascio di tubi   

02.02.27.C02 Controllo: Verifica della temperatura 
Ispezione 

strumentale 
quando occorre 

02.02.27.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.27.C04 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.27.C03 Controllo: Verifica strumentale Ispezione ogni 10 anni 

02.02.28  Evaporatore a ventilazione forzata   

02.02.28.C02 Controllo: Verifica della temperatura 
Ispezione 

strumentale 
quando occorre 

02.02.28.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.28.C04 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.28.C03 Controllo: Verifica strumentale Ispezione ogni 10 anni 

02.02.29  Filtri a pannello (filtri a setaccio)   

02.02.29.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.29.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.29.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.29.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.30  Filtri a rullo (filtri a setaccio)   

02.02.30.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.30.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri Ispezione ogni 3 mesi 



Sottoprogramma dei Controlli Pag. 171 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

strumentale 

02.02.30.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.30.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.31  Filtri a secco   

02.02.31.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.31.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.31.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.31.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.32  Filtri ad allumina impregnata   

02.02.32.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.32.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale 
ogni 3 mesi 

02.02.32.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.32.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.33  Filtri ad assorbimento   

02.02.33.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.33.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.33.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.33.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.34  Filtri assoluti HEPA e ULPA   

02.02.34.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.34.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale 
ogni 3 mesi 

02.02.34.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.34.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.35  Filtri compositi   

02.02.35.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.35.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.35.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.35.C03 Controllo: Controllo ventilatori Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.36  Filtri di tipo viscoso   

02.02.36.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.36.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.36.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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02.02.36.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.37  Filtri elettronici   

02.02.37.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.37.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.37.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.37.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.38  Filtri elettrostatici   

02.02.38.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.38.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale 
ogni 3 mesi 

02.02.38.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.38.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.39  Filtri fini a tasche flosce   

02.02.39.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.39.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.39.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.39.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.40  Filtri inerziali   

02.02.40.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.40.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.40.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.40.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.41  Filtri multidiedri (a tasche rigide)   

02.02.41.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.41.C01 Controllo: Controllo pressione nei filtri 
Ispezione 

strumentale ogni 3 mesi 

02.02.41.C02 Controllo: Controllo stato dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.41.C03 Controllo: Controllo tenuta dei filtri Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.42  Filtro elettronico per canali   

02.02.42.C03 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.42.C01 Controllo: Controllo bocchetta di mandata Controllo a vista ogni 3 mesi 

02.02.42.C02 Controllo: Controllo collettore di raccolta Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.43  Flussimetro ad aria variabile   

02.02.43.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.43.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 
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02.02.44  Flussostato   

02.02.44.C02 Controllo: Verifica funzionalità contatti Conduzione ogni mese 

02.02.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

02.02.44.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.45  Griglie di ventilazione in abs   

02.02.45.C01 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.45.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.46  Griglie di ventilazione in acciaio   

02.02.46.C01 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.46.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.47  Griglie di ventilazione in alluminio   

02.02.47.C01 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.47.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.48  Strato coibente   

02.02.48.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.48.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.49  Termocondizionatore   

02.02.49.C05 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.49.C03 Controllo: Controllo pacco alettato Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.02.49.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.49.C04 Controllo: Controllo tenuta acqua  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.49.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.50  Tubi in rame   

02.02.50.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

02.02.50.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.51  Unità da tetto (roof-top)   

02.02.51.C03 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

02.02.51.C01 Controllo: Controllo dispositivi di regolazione Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.51.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.52  Valvola di espansione (per macchine frigo)   

02.02.52.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

02.02.52.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.52.C02 Controllo: Controllo taratura valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.53  Ventilconvettore a cassetta   

02.02.53.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

02.02.53.C03 Controllo: Controllo tenuta acqua Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.53.C01 Controllo: Controllo dispositivi  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.53.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.54  Ventilconvettore a parete   

02.02.54.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria TEST - Controlli ogni mese 
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con 
apparecchiature 

02.02.54.C03 Controllo: Controllo tenuta acqua  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.02.54.C01 Controllo: Controllo dispositivi  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

02.02.54.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

 02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.03.01  Pozzetti di scarico   

02.03.01.C02 Controllo: Controllo qualità delle acque di scarico Analisi ogni 3 mesi 

02.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi 

02.03.02  Stazioni di sollevamento   

02.03.02.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.03.02.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.03.02.C02 Controllo: Controllo organi di tenuta Controllo ogni 6 mesi 

02.03.02.C03 Controllo: Controllo prevalenza Misurazioni ogni 2 anni 

02.03.03  Tubazioni   

02.03.03.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.03.03.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

02.03.03.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.03.03.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.03.04  Tubazioni in polietilene (PE)   

02.03.04.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

02.03.04.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

02.03.04.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.03.04.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.04.01  Pannello di permutazione    

02.04.01.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.04.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

02.04.02  Sistema di trasmissione   

02.04.02.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.04.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

02.04.03  Unità rack a parete   

02.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi 

02.04.03.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.04.04  Unità rack a pavimento   

02.04.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi 

02.04.04.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.04.05  Cablaggio   

02.04.05.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 
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02.04.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

02.04.06  Armadi concentratori    

02.04.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi 

02.04.06.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.04.07  Alimentatori    

02.04.07.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

02.04.07.C01 Controllo: Controllo alimentazione 
Ispezione 

strumentale 
ogni 6 mesi 

 

 02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.05.01  Amplificatori    

02.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

02.05.01.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.05.02  Base microfonica per emergenze    

02.05.02.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.05.03  Base microfonica standard   

02.05.03.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.05.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.05.04  Diffusore sonoro    

02.05.04.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.05.05  Gruppo statico di continuità    

02.05.05.C01 Controllo: Controllo generale inverter 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 mesi 

02.05.05.C02 Controllo: Verifica batterie Controllo ogni 2 mesi 

02.05.05.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.05.06  Rilevatore rumore ambiente    

02.05.06.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 3 mesi 

02.05.07  Unità centrale    

02.05.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

02.05.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

 02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.06.01  Centrale di controllo e segnalazione   

02.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

02.06.01.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

02.06.02  Unità di segnalazione   

02.06.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 
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02.06.02.C02 Controllo: Controllo pittogrammi Controllo a vista ogni mese 

02.06.02.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.06.02.C03 Controllo: Verifica batterie Ispezione ogni 3 mesi 

02.06.03  Sirene    

02.06.03.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

02.06.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

02.06.04  Diffusione sonora   

02.06.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

02.06.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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Conformità ai criteri ambientali minimi 
 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 
D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 
prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 
 
Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 
dell’impianto. 

Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere 
l’inquinamento dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche 
sopravvenute dopo la fase di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
 
 

 01 - OPERE EDILI 
 01.01 - Interventi su strutture esistenti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.01  Incamiciatura in c.a.  

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.01.02  Inghisaggio mediante ancoraggio  

01.01.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

 01.02 - Ripristino e consolidamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.02.01  Impermeabilizzazioni esterne  

01.02.01.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

01.02.02  Intercapedini aerate  

01.02.02.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

01.02.03  Drenaggi verticali  

01.02.03.I01 Intervento: Sostituzione degli elementi rotti quando occorre 

01.02.04  Ripristini di murature con malte e betoncino  

01.02.04.I01 Intervento: Ripristino  quando occorre 

 

 01.03 - Restauro 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01  Cornici marcapiano  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01.I02 Intervento: Sostituzione elementi decorativi degradati quando occorre 

01.03.01.I01 Intervento: Pulizia ogni anno 

 

 02 - OPERE IMPIANTISTICHE 
 02.01 - Impianto elettrico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.01.01  Barre in rame  

02.01.01.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.01.01.I01 Intervento: Ripristino serraggi a guasto 

02.01.02  Canalizzazioni in PVC  

02.01.02.I01 Intervento: Ripristino elementi quando occorre 

02.01.02.I02 Intervento: Ripristino grado di protezione quando occorre 

02.01.03  Contattore  

02.01.03.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

02.01.03.I03 Intervento: Sostituzione bobina a guasto 

02.01.03.I02 Intervento: Serraggio cavi ogni 6 mesi 

02.01.04  Dispositivi di controllo della luce (dimmer)  

02.01.04.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.01.05  Fusibili  

02.01.05.I02 Intervento: Sostituzione dei fusibili quando occorre 

02.01.05.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.01.06  Interruttori  

02.01.06.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

02.01.07  Motori  

02.01.07.I01 Intervento: Revisione quando occorre 

02.01.07.I02 Intervento: Serraggio bulloni ogni 6 mesi 

02.01.08  Pettini di collegamento in rame  

02.01.08.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.01.08.I01 Intervento: Ripristino serraggi a guasto 

02.01.09  Presa interbloccata  

02.01.09.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

02.01.10  Prese e spine  

02.01.10.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

02.01.11  Quadri di bassa tensione  

02.01.11.I03 Intervento: Sostituzione centralina rifasamento quando occorre 

02.01.11.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

02.01.11.I02 Intervento: Serraggio ogni anno 

02.01.11.I04 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni 

02.01.12  Relè a sonde  

02.01.12.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.01.12.I03 Intervento: Taratura sonda quando occorre 

02.01.12.I01 Intervento: Serraggio fili ogni 6 mesi 

02.01.13  Relè termici  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.01.13.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.01.13.I01 Intervento: Serraggio fili ogni 6 mesi 

02.01.14  Sezionatore  

02.01.14.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

02.01.15  Sistemi di cablaggio  

02.01.15.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre 

02.01.15.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio ogni 15 anni 

02.01.16  Torretta a scomparsa  

02.01.16.I02 Intervento: Ripristino fissaggio quando occorre 

02.01.16.I01 Intervento: Cablaggio a guasto 

 

 02.02 - Impianto di climatizzazione 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.01  Aerocondizionatore  

02.02.01.I04 Intervento: Sostituzione filtri  quando occorre 

02.02.01.I01 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 

02.02.01.I02 Intervento: Pulizia filtri  ogni 3 mesi 

02.02.01.I03 Intervento: Pulizia pacco alettato ogni 3 mesi 

02.02.02  Alimentazione ed adduzione  

02.02.02.I03 Intervento: Verniciatura dei serbatoi quando occorre 

02.02.02.I01 Intervento: Pulizia interna dei serbatoi di gasolio ogni 3 anni 

02.02.02.I02 Intervento: Pulizia interna dei serbatoi di olio combustibile ogni 3 anni 

02.02.03  Appoggi antivibrante in gomma  

02.02.03.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.02.04  Batterie di condensazione (per macchine frigo)  

02.02.04.I01 Intervento: Pulizia batterie di condensazione ogni 3 mesi 

02.02.05  Canalizzazioni  

02.02.05.I01 Intervento: Pulizia canali e griglie ogni anno 

02.02.06  Cassette distribuzione aria  

02.02.06.I01 Intervento: Pulizia cassette ogni anno 

02.02.07  Centrali frigo  

02.02.07.I01 Intervento: Disincrostazione del condensatore ogni 3 mesi 

02.02.07.I02 Intervento: Rifacimento dei premistoppa ogni 12 mesi 

02.02.07.I03 Intervento: Sostituzione del filtro di aspirazione ogni 12 mesi 

02.02.07.I04 Intervento: Sostituzione olio ogni 12 mesi 

02.02.08  Coibente per tubazioni in aerogel  

02.02.08.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.08.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.09  Coibente per tubazioni in calcio silicato  

02.02.09.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.09.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.10  Coibente per tubazioni in elastomeri espansi  

02.02.10.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.10.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.11  Coibente per tubazioni in fibroceramica  

02.02.11.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.11.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.12  Coibente per tubazioni in lana di roccia  

02.02.12.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.12.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.13  Coibente per tubazioni in lana di vetro  

02.02.13.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.13.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.14  Coibente per tubazioni in polietilene espanso  

02.02.14.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.14.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.15  Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)  

02.02.15.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.15.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.16  Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)  

02.02.16.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.16.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.17  Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)  

02.02.17.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.17.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.18  Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF)  

02.02.18.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.18.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.19  Coibente per tubazioni in vetro cellulare  

02.02.19.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

02.02.19.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.20  Collettore di distribuzione in ottone  

02.02.20.I01 Intervento: Eliminazione condensa quando occorre 

02.02.20.I02 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi 

02.02.21  Compressore (per macchine frigo)  

02.02.21.I01 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo ermetico) ogni 10 anni 

02.02.21.I02 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo semi-ermetico) ogni 15 anni 

02.02.21.I03 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo aperto) ogni 20 anni 

02.02.22  Compressori alternativi  

02.02.22.I01 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo ermetico) ogni 10 anni 

02.02.22.I02 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo semi-ermetico) ogni 15 anni 

02.02.22.I03 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo aperto) ogni 20 anni 

02.02.23  Compressori centrifughi  

02.02.23.I01 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo ermetico) ogni 10 anni 

02.02.23.I02 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo semi-ermetico) ogni 15 anni 

02.02.23.I03 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo aperto) ogni 20 anni 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.24  Compressori rotativi  

02.02.24.I01 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo ermetico) ogni 10 anni 

02.02.24.I02 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo semi-ermetico) ogni 15 anni 

02.02.24.I03 Intervento: Sostituzione del compressore (tipo aperto) ogni 20 anni 

02.02.25  Condensatori ad aria  

02.02.25.I02 Intervento: Sostituzione galleggiante quando occorre 

02.02.25.I03 Intervento: Sostituzione motoventilatore quando occorre 

02.02.25.I04 Intervento: Sostituzione olio contattore quando occorre 

02.02.25.I01 Intervento: Ingrassaggio motori ogni 6 mesi 

02.02.25.I05 Intervento: Pulizia batteria condensante ogni anno 

02.02.26  Estrattori d'aria  

02.02.26.I01 Intervento: Sostituzione delle cinghie quando occorre 

02.02.27  Evaporatore a fascio di tubi  

02.02.27.I01 Intervento: Pulizia bacinelle raccolta condensa degli umidificatori ad acqua ogni 15 giorni 

02.02.27.I02 Intervento: Pulizia bacinelle raccolta condensa delle sezioni di scambio ogni 15 giorni 

02.02.27.I03 Intervento: Pulizia filtro umidificatori ad acqua ogni 3 mesi 

02.02.27.I04 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.02.27.I05 Intervento: Sostituzione scambiatori ogni 15 anni 

02.02.28  Evaporatore a ventilazione forzata  

02.02.28.I01 Intervento: Pulizia bacinelle raccolta condensa degli umidificatori ad acqua ogni 15 giorni 

02.02.28.I02 Intervento: Pulizia bacinelle raccolta condensa delle sezioni di scambio ogni 15 giorni 

02.02.28.I03 Intervento: Pulizia filtro umidificatori ad acqua ogni 3 mesi 

02.02.28.I04 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.02.28.I05 Intervento: Sostituzione scambiatori ogni 15 anni 

02.02.29  Filtri a pannello (filtri a setaccio)  

02.02.29.I01 Intervento: Rigenerazione filtri quando occorre 

02.02.29.I02 Intervento: Sistemazione controtelai quando occorre 

02.02.29.I03 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.30  Filtri a rullo (filtri a setaccio)  

02.02.30.I01 Intervento: Rigenerazione filtri quando occorre 

02.02.30.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.31  Filtri a secco  

02.02.31.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.31.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.32  Filtri ad allumina impregnata  

02.02.32.I01 Intervento: Sostituzione filtri ogni anno 

02.02.33  Filtri ad assorbimento  

02.02.33.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.33.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.34  Filtri assoluti HEPA e ULPA  

02.02.34.I02 Intervento: Reintegro involucro di plastica quando occorre 

02.02.34.I03 Intervento: Sistemazione controtelai quando occorre 

02.02.34.I04 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 



Sottoprogramma degli Interventi Pag. 184 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.34.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.35  Filtri compositi  

02.02.35.I01 Intervento: Rigenerazione filtri quando occorre 

02.02.35.I02 Intervento: Sistemazione controtelai quando occorre 

02.02.35.I03 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.36  Filtri di tipo viscoso  

02.02.36.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.36.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.37  Filtri elettronici  

02.02.37.I01 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.38  Filtri elettrostatici  

02.02.38.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.38.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.39  Filtri fini a tasche flosce  

02.02.39.I01 Intervento: Sistemazione controtelai quando occorre 

02.02.39.I02 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.40  Filtri inerziali  

02.02.40.I01 Intervento: Pulizia collettore polveri ogni mese 

02.02.40.I02 Intervento: Pulizia feritoie ogni mese 

02.02.41  Filtri multidiedri (a tasche rigide)  

02.02.41.I02 Intervento: Sistemazione controtelai quando occorre 

02.02.41.I03 Intervento: Sostituzione filtri quando occorre 

02.02.41.I01 Intervento: Pulizia filtri ogni 3 mesi 

02.02.42  Filtro elettronico per canali  

02.02.42.I01 Intervento: Pulizia collettore di raccolta ogni 3 mesi 

02.02.43  Flussimetro ad aria variabile  

02.02.43.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.02.44  Flussostato  

02.02.44.I01 Intervento: Sostituzione relè quando occorre 

02.02.45  Griglie di ventilazione in abs  

02.02.45.I02 Intervento: Registrazione ancoraggi quando occorre 

02.02.45.I01 Intervento: Pulizia alette ogni 6 mesi 

02.02.46  Griglie di ventilazione in acciaio  

02.02.46.I02 Intervento: Registrazione ancoraggi quando occorre 

02.02.46.I01 Intervento: Pulizia alette ogni 6 mesi 

02.02.47  Griglie di ventilazione in alluminio  

02.02.47.I02 Intervento: Registrazione ancoraggi quando occorre 

02.02.47.I01 Intervento: Pulizia alette ogni 6 mesi 

02.02.48  Strato coibente  

02.02.48.I01 Intervento: Rifacimenti ogni 2 anni 

02.02.48.I02 Intervento: Sostituzione coibente ogni 15 anni 

02.02.49  Termocondizionatore  

02.02.49.I04 Intervento: Sostituzione filtri  quando occorre 

02.02.49.I01 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.49.I02 Intervento: Pulizia filtri  ogni 3 mesi 

02.02.49.I03 Intervento: Pulizia pacco alettato ogni 3 mesi 

02.02.50  Tubi in rame  

02.02.50.I01 Intervento: Ripristino coibentazione quando occorre 

02.02.51  Unità da tetto (roof-top)  

02.02.51.I06 Intervento: Sostituzione dei filtri quando occorre 

02.02.51.I07 Intervento: Sostituzione olio dei compressori quando occorre 

02.02.51.I02 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 

02.02.51.I04 Intervento: Pulizia dei filtri ogni 3 mesi 

02.02.51.I01 Intervento: Lubrificazione albero motore ogni 12 mesi 

02.02.51.I03 Intervento: Pulizia batterie evaporative ogni 12 mesi 

02.02.51.I05 Intervento: Pulizia dei tubi ogni 12 mesi 

02.02.52  Valvola di espansione (per macchine frigo)  

02.02.52.I01 Intervento: Ingrassaggio valvole ogni 6 mesi 

02.02.52.I02 Intervento: Sostituzione valvole ogni 15 anni 

02.02.53  Ventilconvettore a cassetta  

02.02.53.I04 Intervento: Sostituzione filtri  quando occorre 

02.02.53.I01 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 

02.02.53.I03 Intervento: Pulizia filtri  ogni 3 mesi 

02.02.53.I02 Intervento: Pulizia batterie di scambio  ogni 12 mesi 

02.02.54  Ventilconvettore a parete  

02.02.54.I04 Intervento: Sostituzione filtri  quando occorre 

02.02.54.I01 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 

02.02.54.I03 Intervento: Pulizia filtri  ogni 3 mesi 

02.02.54.I02 Intervento: Pulizia batterie di scambio ogni 12 mesi 

 

 02.03 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.03.01  Pozzetti di scarico  

02.03.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

02.03.02  Stazioni di sollevamento  

02.03.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

02.03.02.I02 Intervento: Revisione generale pompe ogni 12 mesi 

02.03.03  Tubazioni  

02.03.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.03.04  Tubazioni in polietilene (PE)  

02.03.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 

 02.04 - Impianto di trasmissione fonia e dati 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.04.01  Pannello di permutazione   

02.04.01.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio quando occorre 

02.04.01.I02 Intervento: Serraggio connessioni quando occorre 



Sottoprogramma degli Interventi Pag. 186 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.04.02  Sistema di trasmissione  

02.04.02.I02 Intervento: Rifacimento cablaggio ogni settimana 

02.04.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi 

02.04.03  Unità rack a parete  

02.04.03.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

02.04.03.I02 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi 

02.04.04  Unità rack a pavimento  

02.04.04.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

02.04.04.I02 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi 

02.04.05  Cablaggio  

02.04.05.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre 

02.04.05.I03 Intervento: Sostituzione prese quando occorre 

02.04.05.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio ogni 15 anni 

02.04.06  Armadi concentratori   

02.04.06.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

02.04.06.I02 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi 

02.04.07  Alimentatori   

02.04.07.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

02.04.07.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 3 mesi 

 

 02.05 - Impianto audio annunci emergenze   
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.05.01  Amplificatori   

02.05.01.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

02.05.02  Base microfonica per emergenze   

02.05.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.05.02.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

02.05.03  Base microfonica standard  

02.05.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.05.03.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

02.05.04  Diffusore sonoro   

02.05.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.05.04.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

02.05.05  Gruppo statico di continuità   

02.05.05.I01 Intervento: Ricarica batteria quando occorre 

02.05.06  Rilevatore rumore ambiente   

02.05.06.I01 Intervento: Sostituzione dei rivelatori quando occorre 

02.05.07  Unità centrale   

02.05.07.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

02.05.07.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

 

 02.06 - Impianto di sicurezza e antincendio 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.06.01  Centrale di controllo e segnalazione  

02.06.01.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

02.06.01.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

02.06.02  Unità di segnalazione  

02.06.02.I01 Intervento: Ripristino pittogrammi quando occorre 

02.06.02.I02 Intervento: Sostituzione  quando occorre 

02.06.03  Sirene   

02.06.03.I01 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

02.06.04  Diffusione sonora  

02.06.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

02.06.04.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

 
 




